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PER LA PROSSIMA 
ESTATE 


Quest'anno le vacanze sulle montagne 
della Lombardia sono più convenienti grazie 
ad un'interessante iniziativa della Regione in 
collaborazione con gli Enti Provinciali per il Turismo, con le Associazioni 
Albergatori e le Aziende di Soggiorno delle località sciistiche. 

Infatti, per ogni 2 persone che trascorreranno una settimana in una delle 
stazioni invernali della montagna lombarda nel periodo dal 3 gennaio al 
7 febbraio * ci sarà una settimana gratuita nello stesso albergo nel mese 
di giugno o settembre 7982* per una persona. 

Partecipare a questa promozione, che ha lo scopo di av¬ 
vicinare sempre nuovi amici alle montagne lombarde è faci¬ 
le. basta accertarsi che l'albergo che si intende prenotare _ 

aderisca all'iniziativa. Regione Lombardia 

*6 comunque nel periodo di bassa stagione Settore Commercio e Turismo 


* 


Per informazioni rivolgersi: 

Enti Provine tali par il Turismo 

BERGAMO • 24100 Va Vittorio Emanuee 4 
tei 035/242226 

BRESCIA • 25100 C so Zararcetli 38 - lei 030745052/3 
COMO • 22100 Pzza Cavour 17 
lei 031/269491 • 262091 
PAVIA 27100 C so GanbaWi i - te 0382/22156 
SONORIO - 23100 Va C Battati 12 
te 0342/212269-214461-214463 
VARESE ■ 21100 Pzza Monte Grappa 5 
te 0332/283604 284454 
Azienda di Soggiorno e Turismo 
APRICA - 23031 C so Roma 165 
te 0342/746113-74664/ 

BARI*) (VALSASSMAi 22040 Pzza Garibaldi 8 
te 0341/996255 

BORMIO 23032 Va alo Sterro 10 
re 0342/901116-903300 - telex 314389 AAST RO I 
BOVEGNO-COiLIO-iRMA 25061 P zza Zanaide* 

Corno - tei 030/927330 

CHIESA VALMALENCO - 23023 Pzza SS Gacomo e 
Flippo. I re 0342/451150 
DARF0 BOARIO TERME • .per Momecampwnei 25047 
Piazzale Autostazione - Boano le. 0364/50609 
LANZ0 D1NTELVI - 22024 P zza Novi 1 - te. 031/840143 
- LECCO - 22053 Va Nazano Sauto. 6 - le 0341/29390 
i (VIGNO 23030 Piaza dai Comun 
le 0342/996379-996402 


MAOESJMO (Val di Le) - 23024 Va Carducci 27 
te 0343/53015 - telex 312216 ASTMAOI 
PONTE DI LEGNO - 25056 C so M4ano 41 
le 0364/91122-91949 

Sa VINO 24020 C so M4ano 19 re 035/761116 
SONOALO 23035 Va Varani - tei 0342/801127 

Per prenotar* rivolgersi invece e: 

- CAB Cooperativa Albergò Borrmese 
te 0342/903200 - Va Peccedi - 23032 BORMIO (So» 
ASSOCIAZIONE ALBERGATORI MA06SIM0 
tei 0343/53108 - Telex 312216 ASTMA0I 
Va Carducci. 2 - 23024 MAOESJMO VAL 0» LB (So) 
COOPTUR LOMBAROIA - Centro Prenotazioni 
te 02/28456296-2820972 2840694 
Va Palma nova 22 - 20124 MILANO 
ASSOCIAZIONE ALBERGATORI PONTE 01 LEGNO 
le. 0364/91122 - C so Miiara 41 
25056 PONTE 01 LEGNO (Bsi 
COORALTUR - te 0346/30300 - Va Doneem 3 
24020 BRATTO PRESOLANA i8g> 

A T RAVL ■ te 031/840143-840118 f Pna Novi 1 
22024 LANZO D'WTELV! (Co) 

COOP VALMTURIST Alberghi Valmaienco 
Te 0342/451573 Va Milano 6 
23023 CHIESA VALMALENCO (So) 

ASSOCIAZIONE OPERATORI TURISTICI CASPOGGIO 
Te 0342/451304 Va Seogiova 
23023 CASPOGGJO (So) 
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BORMIO 


UN'ANTICA 

CONTEA 

Bormio, a 1225 metri di quota, è 
stazione sciistica di antica storia; 
era infatti capitale di una Contea 
comprendente la Valfurva, la Vai- 
didentro e la Valdisotto. Chiese, 
monumenti e torri testimoniano il 
suo passato. Da visitare il museo e 
la biblioteca. 


PISTE E IMPIANTI 
DI RISALITA 

Bormio, Livigno, Santa Caterina di 
Valfurva e, anche d’estate, lo 
Stelvio. Circa 250 chilometri di 
piste. L’associazione impianti a 
fune dell’Alta Valtellina offre lo 
ski-pass quattro stagioni valido 
nelle quattro località citate 
e quello stagionale per Bormio, 
Livigno e S. Caterina. 

1 PREZZI DEGLI 
ABBONAMENTI 

Ski-pass 4 stagioni: L. 360.000 
(ragazzi fino a 14 anni L. 

240.000). 

Ski-pass stagionale: 

L. 240.000 
(ragazzi L. 150.000). 

2 giorni: alta stagione 24.000; 
bassa stagione 22.000. 

7 giorni: a.s. 65.000; 
b.st 50.000. 

14 giorni: 110.000/90.000. 

SCI-ALPINISMO 

GITE-ELISKI 

Le guide alpine di Bormio 
(Piazzale Piscina, tei. 901116- 
903300) organizzano da febbraio 
in poi gite sci-alpinistiche di una 
settimana o di un solo weekend, 
pernottando in rifugio. Costo per 
una settimana, circa 350.000 lire 
a persona. Gite al Parco dello 
Stelvio con sci e pelli di foca: 
costo giornaliero circa 20.000 a 
persona. Arrampicate con guida 
su ghiaccio (110.000 lire più 
20.000 lire a persona oltre la 
prima) ed eliski, 70.000 lire a 
persona. 

LE SCUOLE 

Scuola nazionale sci, tei. 901553; 


Sci Bormio, tei. 903135; Sci 
Capitani, tei. 901219; Sci 
Sertorelli, tei. 901186. 

ALBERGHI 
E «SETTIMANE» 

Bormitur (Via Milano 36, telefono 
901444) organizza settimane 
bianche a partire dal 2 gennaio, in 
alberghi di I, li, III, IV categoria, 
da lire 225.000 a 535.000, 
comprendendo 7 giorni di 


pensione, ski-pass settimanale, 3 
ingressi piscina termale, I ingresso 
discoteca. La Cooperativa 
Alberghi Bormiese offre settimana 
mezza pensione in albergo II cat. 
lusso a 199.500 lire in bassa 
stagione (1-20112 - 3-2411); 

245.000 lire media stagione (24- 
1/14-2; 7-3/4); e 266.000 alta 
stagione (14-2/7-3; 4-4/18-4). Nel 
periodo natalizio sono escluse le 
settimane bianche. Escluse anche 
lezioni di sci (circa 50.000 
settimanali, collettive). 


LE ALTRE 
STRUTTURE 

Tennis, prenotazioni: Cooperativa 
Alberghi, tei. 903200. Pattinaggio 
e piscina termale, informazioni 
Società Terme Bormiesi, tei. 
901325. Nove fonti termali: una 
alimenta la piscina, le altre 
utilizzate nei Bagni Vecchi. 

BRANDY O.P. 
CONSIGLIA: COME 
MANGIARE BENE 
E BERE MEGLIO 

Brandy O.P. è fatto da chi di vino 
se ne intende. I maestri cantinieri 
della Pilla cominciano dallo sce¬ 
gliere uve con caratteristiche ecce¬ 
zionali, le uniche in grado di dare 
vini altrettanto eccezionali. Si pas¬ 
sa poi al distillamento e all’invec¬ 
chiamento delle acqueviti, una fa¬ 
se delicata che solo un palato 
esperto può valutare in tutti i suoi 
dettagli. Descrivere il procedi¬ 
mento è facile, ma a fare brandy 
O.P. finora ci sono riusciti solo i 
cantinieri della Pilla. Ecco il loro 
suggerimento gastronomico per 
Bormio: Da Cendre, vicino Piazza 
Cavour, cucina semplice e prezzi 
contenuti. Il Gourmet, in Via Ro¬ 
ma 59, ristorante di prima catego¬ 
ria dove vengono serviti piatti tipi¬ 
ci valtellinesi. Vini: il Valtellina e 
il Valtellina superiore. Brandy 
O.P. e i maestri cantinieri della 
Pilla vi augurano buon appetito. 

DIVERTIMENTI 

Cinema Cristallo, cinema Plinius. 
Discoteca King’s Club, via don 
Peccedi 22, tei. 902320; 

Shangri-là, vicolo Picei 2, 
tei. 901106; Taverna Canua 
Veglia, via Industria, tei. 901220; 
Piano Bar Aurora, in via della 
Coltura, tei. 901052. 



da Sondrio. Ci si arriva 
in treno, Milano-Lecco-Colico- 
Sondrio-Tirano (circa 3 ore), 
pullman Tirano-Bormio (km 39), 
e corriera: Autostradale, 
da Milano piazza Castello 
(4 ore e mezzo). Accanto 
e sotto, il centro e una 
panoramica da Bormio 2.000. 


TELEFONI UTILI 

Prefisso teleselettivo: 0342 
Azienda Autonoma Soggiorno e 
Turismo, via Stelvio 10, tei. 
901116. Agenzia Viaggi, Stazione 
Perego, tei. 901105. PT, via 
Milano 18, tei. 901297. Taxi, 
stazione Perego, tei. 901163. 
A.C.l. soccorso, tei. 116. 
Soccorso Alpino, tei. 901222. 
Ospedale, via Alberti, tei. 902344. 
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LETTERE A EPOCA 


Non abbandoniamo 


il popolo polacco 

La condanna per l’intervento 
armato in Polonia è stata generale 
e chiunque abbia buonsenso e 
cuore non può che condividerla. 
Non sono d’accordo, invece, con 
chi - anche in Parlamento - ha 
chiesto di Sospendere gli aiuti eco¬ 
nomici alla Polonia finché durerà 
la dittatura militare. L'atteggia¬ 
mento della Comunità europea 
dovrebbe essere, al contrario, di 
pieno appoggio alla popolazione, 
assistendola con l’invio di viveri e 
di quanto si renda necessario. I 
polacchi sono vittime e non colpe¬ 
voli: perché abbandonarli al loro 
destino? 

Carlo Botti, Milano 


Che cosa daremo 


agli handicappati? 

L'anno dell'handicappato si è 
ormai concluso. Commissioni e 
sottocommissioni si sono riunite, 
ad ogni livello si sono tenuti dibat¬ 
titi, con servizi radiofonici e tele¬ 
visivi, ma a quanto mi risulta non 
si è potuto far di meglio che inclu¬ 
dere gli handicappati italiani nel 
noto «taglio» della spesa pubblica. 
Vorrei sbagliarmi, ma nessun 
provvedimento restrittivo è stato 
adottato per il capitolo di spesa 
relativo al finanziamento dei par¬ 
titi politici. Qualche illustre perso¬ 
naggio può smentire quanto scri¬ 
vo? 

Fernando Civitelli, Siena 


Colombi e gatti: 

a Venezia è una strage 

L'umanità sta attraversando an¬ 
ni difficili e dolorosi, la fame nel 
mondo non è un'invenzione, la li¬ 
bertà è sempre più minacciata. 


Ma preoccuparsi per l’uomo non 
deve significare abbandonare gli 
animali o, peggio ancora, essere 
crudeli con colombi e gatti come 
accade a Venezia, la mia città. L' 
ente per la protezione degli ani¬ 
mali esiste solo sulla carta: chi 
vuole diventarne socio, come me, 
ha dovuto rivolgersi a Padova. 
Non si fa nulla, a Venezia, per 
impedire la strage di colombi, ac¬ 
cusati ingiustamente di corrodere i 
monumenti (lo smog di Porto 
Marghera lo provocano forse i 
piccioni?). La direzione dell’ospe¬ 
dale Giustinian ha fatto sopprime¬ 
re con bocconi avvelenati molti 
gatti, perché «erano troppi» nei 
giardini di quell’istituto. Un’altra 
metà di questi poveri mici condan¬ 
nati a morte sicura, è stata abban¬ 
donata su un’isoletta della laguna 
dove non c’è cibo. Unica alterna¬ 
tiva, essere divorati dai cani ran¬ 
dagi che, abbandonati al loro de¬ 
stino da padroni crudeli, ormai so¬ 
no inselvatichiti e rappresentano 
un pericolo anche per l’uomo. 

Renzo Marangoni, Venezia 


0 n'analisi ha salvato 

il mio nipotino 

Il Comune di Bologna sottopo¬ 
ne all'analisi del sangue tutti i 
neonati. L’analisi, circa tre anni 
fa, rivelò che il mio nipotino era 
nato con un’anomalia terribile: 
senza la tiroide. Quando il bimbo 
compì un mese, l’endocrinologo 
che lo aveva immediatamente pre¬ 
so in cura cominciò a sommini¬ 
strargli l'ormone tiroideo per boc¬ 
ca. Il bimbo, se non fosse stato 
curato, sarebbe sicuramente mor-, 
to; ma se fosse stato curato in ri¬ 
tardo, avrebbe subito menomazio¬ 
ni più o meno gravi. Invece, gra¬ 
zie alla tempestività dell'analisi e 
delle cure, cresce sano, armonioso 
e intelligente. Dovrà prendere 
questo ormone per sempre, ma 
avrà una vita assolutamente nor¬ 
male. L’analisi è indispensabile, 
perché normalmente, quando il 
pediatra riesce a diagnosticare 
un’anomalia così grave, è ormai 


troppo tardi. Credo che già a par¬ 
tire dal quarto mese di età comin¬ 
cino a verificarsi nell’organismo e 
soprattutto nella mente del bam¬ 
bino danni irreversibili. Comun¬ 
que, un bambino curato a quattro 
mesi resterà menomato in misura 
certamente inferiore a quella del 
bambino curato in ritardo. Racco¬ 
mando dunque ai genitori, anche 
ai sanissimi e anche se non hanno 
casi di ipotiroidismo in famiglia, 
di sottoporre i neonati a queste 
analisi, soprattutto se il lattante 
appare inerte e sonnolento. Me¬ 
glio un’analisi inutile che un figlio 
subnormale. Tutti gli altri comuni 
d’Italia dovrebbero rendere que¬ 
sta analisi obbligatoria. Non sa¬ 
ranno molti i bambini che nascono 
senza tiroide, ma perché non 
provvedere in tempo se il rischio è 
così tremendo e la cura così prodi¬ 
giosa? 

Lettera firmata, Bologna 


I Villaggi S.O.S_ 

per i bimbi abbandonati 

Vorrei segnalare, dato che nes¬ 
sun organo di stampa ne parla, il 
bene che compie l’opera dei Vil¬ 
laggi S.O.S. Questa organizzazio¬ 
ne salva dalla fame, e non soltanto 
da quella, migliaia di bambini or¬ 
fani o abbandonati dai loro geni¬ 
tori. I Villaggi S.O.S. non solo 
danno cibo a queste innocenti 


AVVISO 
AI LETTORI 

Questo è il primo numero del 
1982. Mentre rivolgiamo a tutti 
i lettori i migliori auguri per 
l’anno nuovo, ricordiamo che 
gli abbonamenti sono stati pro¬ 
rogati di una settimana per 
compensare, come consuetudi¬ 
ne, la mancata uscita di un nu¬ 
mero in coincidenza con le fe¬ 
stività natalizie. 


creature, ma anche una casa, un' 
istruzione ed in seguito un lavoro 
secondo le loro capacità intellet¬ 
tuali e morali, ma soprattutto dan¬ 
no l’affetto della mamma che que¬ 
sti bambini non hanno mai cono¬ 
sciuto. Pensiamo anche a questi 
villaggi! La sede è a Trento, in via 
Belenzani 54. 

Cesare Bolzani, Bolzano 


Pariate ancora 


del tiro con Parco 


Mi scuso per il ritardo con cui 
scrivo a Epoca per elogiare il ser¬ 
vizio pubblicato sul tiro con l'ar¬ 
co. Io ne sapevo molto poco e ho 
notato con interesse che i prati¬ 
canti cominciano a essere numero¬ 
si. Parlate ancora di questo sport 
antichissimo e allo stesso tempo 
molto moderno: merita veramen¬ 
te di essere conosciuto. 

S. Z., Crema 


Non siamo il braccio 

politico di CI 


Nell’intervista di Giorgio Rossi 
pubblicata sul n. 1627 di Epoca, 
per un refuso o un equivoco, com¬ 
pare una frase che non solo non 
ho mai pronunciato, ma ho for¬ 
malmente smentito. Ho infatti af¬ 
fermato: «Il Movimento Popolare 
NON è il braccio politico di Co¬ 
munione e Liberazione. È un mo¬ 
vimento sorto per iniziativa di cat¬ 
tolici appartenenti a diverse orga¬ 
nizzazioni ecclesiali e di cristiani 
"senza tessere"». Nel bene e nel 
male, le iniziative di MP coinvol¬ 
gono solo la responsabilità degli 
aderenti a MP e non quella di nes¬ 
sun movimento ecclesiale. Per 
quanto mi riguarda personalmen¬ 
te, da quando lavoro in MP non 
ho più alcuna responsabilità in 
CL. 

Roberto Formigoni, Milano 
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I DOCUMENTI DI 


Ecco, in anteprima, le pagine più appassionanti del libro che ha sconvolto la Francia. 




Molte pre¬ 
visioni del 
grande veg¬ 
gente si sono 
puntualmente 
avverate: dalla 
rivoluzione d'ot¬ 
tobre all’occupazio¬ 
ne nazista di Parigi, 
dallo sbarco in Norman¬ 
dia all’attentato al papa. 

Così, almeno, assicurano i com¬ 
mentatori del misterioso perso¬ 
naggio, interpretando le sue «centurie». 


Vediamo 
ora le più im¬ 
portanti profe¬ 
zie riguardatiti 
gli anni futuri, 
così come le ha 
decifrate uno stu¬ 
dioso francese, Jean- 
Charles de Fantbrune. E 
insieme, pubblichiamo an¬ 
che la storia dell’uomo che da 
quasi cinque secoli, nel mondo in¬ 
tero, è indicato come il mago dei maghi. 


TUTTI li PROFEZIE DI 
NOSTRADAMUS 


di Tina Vercesi 











































NOSTRADAMUS 


M ell’estate del 1537. No- 
stradamus stava recando¬ 
si da Padova a Venezia, a 
cavallo, quando incrociò 
un gruppo di fraticelli in 
preghiera. Osservando uno dei 
giovani frati, Nostradamus fu col¬ 
pito da una folgorazione. Scese 
prontamente da cavallo e si pro¬ 
strò ai piedi del fraticello suppli¬ 
candolo di benedirlo. Stupore del 
giovane francescano, riprovazione 
del superiore per il gesto del di¬ 
sturbatore il quale, a gran voce, 
esclamò: «Non avrei forse dovuto 
inginocchiarmi davanti a colui che 
un giorno siederà sulla cattedra di 
San Pietro?». 

Fu questa la prima profezia 
pubblica'di Nostradamus confer¬ 
mata dalla storia. Quarantotto an¬ 
ni più tardi, infatti, quel frate di¬ 
ciassettenne, che si chiamava Feli¬ 
ce Peretti, saliva al soglio pontifi¬ 
cio con il nome di Sisto V. 

Questo è soltanto uno dei nu¬ 
merosi aneddoti che riguardano le 
straordinarie facoltà divinatorie di 
Nostradamus. Ma chi era questo 
personaggio sempre in bilico tra 
realtà e leggenda? 

Michel de Nostredame (questo 
il suo vero nome, tradotto poi nel 
latino Nostradamus secondo 1’ 
usanza dell’epoca) nacque il 14 di¬ 
cembre 1503 a Saint- Rémy, in 
Provenza, maggiore di tre fratelli. 
Suo padre era il notaio Jacques, 
suo nonno, Guy Gassonet, era un 
mercante ebreo di Avignone, con¬ 
vertitosi al cattolicesimo nella par- 
, rocchia di Notre-Dame, dalla qua¬ 
le assunse il cognome. Michel ere¬ 
ditò la passione per le scienze ma¬ 
tematiche e per l’arte medica dai 
suoi nobili bisavoli patemi e ma¬ 
terni, di origine italiana, che era¬ 
no stati medici alle corti del re di 
Sicilia e del duca di Calabria. Chi 
fin dall’infanzia gli insegnò, quasi 
per gioco, a leggere il destino ne¬ 
gli astri fu il bisnonno materno, 
Jean de Saint-Rémy, un simpatico 
e robusto vegliardo che attribuiva 
la sua eccezionale longevità non 
soltanto al fatto di essere medico 
(e quindi di sapersi curare) ma an¬ 
che e soprattutto alla sua dimesti¬ 
chezza con tutti i segreti dell’alchi¬ 
mia e della magia. 

In quei primi anni del 1500, la 
Francia era terra di profeti e Pari¬ 
gi era l’unica città al mondo, for¬ 
se, nella cui università si insegnas¬ 
sero insieme medicina e astrolo¬ 
gia, «perché la scienza medica 


senza quella astro logica», si dice¬ 
va, «sarebbe come un occhio ben¬ 
dato». Michel studiò ad Avignone 
latino, greco, ebraico, matemati¬ 
ca, astrologia e i primi rudimenti 
di medicina, diplomandosi a 17 
anni madre des arts. Diverrà me¬ 
dico all’università di Montpellier 
nel 1532, a quasi trent’anni, dopo 
aver interrotto gli studi a lungo 
per sperimentare le pozioni segre¬ 
te di suo bisnonno sulle innumere¬ 
voli vittime di una pestilenza. Ne 
guarì parecchie, ma l’ossessione di 
questo spaventoso morbo lo per¬ 
seguitava come un presagio. Infat¬ 
ti, poco dopo le nozze con una 
graziosa fanciulla di Agen dalla 
quale ebbe due figli, Nostradamus 
cominciò a vivere con l’incubo che 
moglie e figli potessero morire di 
peste. Pareva una fissazione, ma 
divenne tragica divinazione nel 
1535, due anni più tardi, quando, 
trovandosi lontano da casa, egli 
«vide» nitidamente, in una specie 
di immagine medianica, l’intera 
famigliola distrutta dal morbo. Ri¬ 
tornato precipitosamente ad 
Agen, vi giunse appena in tempo 
per assistere ai funerali dei suoi 
cari. 


IN VIAGGIO 
PER SFUGGIRE 
L'INQUISIZIONE 

Questa fu la prima profezia pri¬ 
vata, alla quale seguì, anni dopo, 
la prima profezia pubblica, quella 
del pontificato di Sisto V citata all’ 
inizio. In quel periodo, Nostrada¬ 
mus, per dimenticare la sua trage¬ 
dia familiare, aveva intrapreso un 
lungo viaggio che aveva toccato 
Italia, Germania, Alsazia, Lore¬ 
na. Ma la distrazione non era 1’ 
unico motivo della sua vita erra¬ 
bonda. Già si era mossa contro di 
lui, a quanto pare, l’attenzione dei 
terribili ispettori dell’Inquisizione, 
sospettosissimi nei confronti di 
questo medico in odore di strego¬ 
neria. Le persecuzioni non soffo¬ 
carono però il suo interesse per le 
scienze esoteriche, anzi, lo accen¬ 
tuarono sempre più, se è vero, co¬ 
me sostiene Carlo Patrian in una 
documentata e recente biografia, 
che nei suoi lunghi vagabondaggi 
Nostradamus, con ogni probabili¬ 
tà, incontrò personaggi ecceziona¬ 
li come l’astrologo tedesco Agrip¬ 
pa di Nettesheim, il grande Para- 


Rivoluzione in Russia 

«È questo il mese che gran male 
arreca / L’insegna morte, peste, 
fame, rivolta porta / Quei di 
contro in esilio andranno», 
scrive Nostradamus. 
Fontbrune, il più recente 
commentatore, traduce: In 
ottobre, la rivoluzione si 
diffonderà e lo zar 
sarà esiliato e ucciso. 
A destra: la rivoluzione 
a Pietroburgo. 

I nazisti a Parigi 

«Seicento sei a seicentonove / Un 
Cancelliere grosso 
come bove / In questa terra 
più non splenderà. I 
La nave dell’oblio lo porterà I Ai 
Campi Elisi fare la ronda. » 
Traduzione: 606 mesi 
dopo la sua nascita, 
Hitler non dominerà più 
la Francia, dopo il trionfo a 
Parigi, sugli Champs Elysées. 
Sotto, i tedeschi a Parigi nel 1940. 
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Sbarco in Normandia 

«Quando pesce d’acqua 
e terra I Alle sponde 
in gran ondata 
arriverà / Sua forma estranea 
dolce e tremenda / Dal mare ai 
muri nemico spingerà». 
Traduzione: Quando i mezzi 
anfibi approderanno sulla 
spiaggia, gli eserciti 
stranieri, alleati 
dei francesi ostili ai 
tedeschi, spingeranno i nemici 
contro gli scogli. 
A destra: 6 giugno '40, 
sbarco in Normandia. 



Processo di Norimberga 

«Di condannati gran 
massa / Quando i sovrani 
si concilieranno/ 
Ma l’un di loro farà si grave 
danno / Che guerra 
insieme lor più non 
faranno». Traduzione: 
Concluso l'armistizio, molti 
potenti saranno condannati. Ma 
uno dei grandi più 
tardi con durezza 
romperà l’alleanza con 
gli altri (allusione alla «guerra 
fredda»). Accanto: i gerarchi 
nazisti processati a Norimberga. 



celso e persino il dottor Iohannes 
Faust, di goethiana memoria, ma¬ 
go e negromante realmente esisti¬ 
to in Germania tra il 1480 e il 
1550. 

LA CITTÀ DI AIX 
GLI PASSA 
UNA PENSIONE 

Soggiornò a lungo anche nel 
convento di Orvai, dove apprese 
da sapienti monaci erboristi altre 
segrete ricette dal potere prodi¬ 
gioso. Ne fece uso nel 1546, quan¬ 
do i reggenti della città di Aix lo 
scongiurarono di accorrere in aiu¬ 
to della popolazione colpita da 
una tremenda epidemia di peste 
nera. Nostradamus compì autenti¬ 
ci prodigi somministrando pozioni 
mai prima usate a base di aglio, ci¬ 
presso, aloe, ambra, muschio, ga¬ 
rofano, essenze di iris e di rose, 
secondo dosaggi a lui solo noti. 
Ma non era soltanto questo il suo 
segreto; dicono che avesse parti¬ 
colari doti di taumaturgo, che ba¬ 
stasse la sua sola presenza per da¬ 
re ai malati la fiducia e la forza 
per superare la crisi. La sua fama 
corse di bocca in bocca suscitando 
l’invidia e l’ira dei suoi agguerriti 
e numerosi avversari e in partico¬ 
lare di un certo dottor Sarrazin 
che definì le sue ricette «un colos¬ 
sale imbroglio». Ma la città di Aix 
gli riconobbe una pensione per i 
suoi meriti e il suo coraggio e fi¬ 
nalmente Nostradamus, a 44 anni, 
non ebbe più problemi economici, 
grazie anche al secondo matrimo¬ 
nio con una piacevole e ricca ve¬ 
dova, Anne Ponsard, dalla quale 
ebbe otto figli. 

Da quel momento, il celebre e 
discusso medico-astrologo potè 
dedicarsi quasi totalmente alle 
predilette pratiche divinatorie che 
fino allora aveva coltivato in se¬ 
greto e che gli diedero una fama 
estesa a tutto il mondo allora co¬ 
nosciuto e a tutti i tempi, come te¬ 
stimonia il fatto che se ne parla 
ancor oggi e se ne parlerà forse fi¬ 
no al 2000, data delle sue più lon¬ 
tane profezie. 

Da dove gli venivano i poteri 
profetici? Nei suoi scritti, Nostra¬ 
damus stesso spiega che non era¬ 
no dovuti soltanto alle facoltà me¬ 
dianiche ereditate dai suoi avi, ma 
anche alla conoscenza di antichis- 
(segue) 
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(segue da pag. 9) 

sime e misteriose tecniche divina¬ 
torie. Il veggente operava di not¬ 
te, nell’ampio salone nella soffitta 
di casa dove aveva installato lo 
studio e l'osservatorio astronomi¬ 
co. L’ambiente era degno delle 
più pittoresche scenografie imma¬ 
ginate per i favolosi indovini me¬ 
dievali: potenti cannocchiali, 
astrolabi, alambicchi, bracieri, ta¬ 
lismani, specchi magici, carte stel¬ 
lari. Nostradamus si preparava a 
captare i messaggi precognitivi se¬ 
guendo le quattro regole stabilite 
dalla Sibilla delfica: appartarsi dal 
mondo, lavarsi e purificarsi asper¬ 
gendo il corpo con acqua e profu¬ 
mi, digiunare tre giorni, ripetere 
formule magiche. 

Poi si adagiava su un sedile di 
rame in stato di totale rilassamen¬ 
to, tenendo tra le mani una verga 
rabdomantica e fissando la fiam¬ 
ma del braciere o il ribollire dell’ 
acqua nella quale galleggiavano 
erbe aromatiche. Pare che tra i 
guizzi del fuoco e i vapori del cal¬ 
derone gli apparissero misteriose 
visioni della vita futura. 


LA REGINA 
LO NOMINA 
VEGGENTE DI CORTE 

A partire dal 1550, cominciò a 
pubblicare ogni anno le Pronostì- 
cations, almanacchi d’oroscopi 
che ebbero enorme successo e ai 
quali seguirono, nel 1555, le cele¬ 
berrime Centurie. La stessa regina 
di Francia, Caterina de’ Medici, 
che lo aveva assunto come astro¬ 
logo di Corte, ebbe modo di speri¬ 
mentare a sue spese gli straordina¬ 
ri poteri divinatori di Nostrada¬ 
mus quando questi pronosticò la 
morte in un torneo del re Enrico 
II. 

E ancora prima di restare vedo¬ 
va, la regina chiamò nei suoi ap¬ 
partamenti Nostradamus una not¬ 
te a mezzanotte, segretamente, 
per fargli predire con un rito ma¬ 
gico, in sua presenza, la sorte dei 
propri figli. 

Tra bracieri, fuochi sacri e ossa 
umane, il veggente evocò un an¬ 
gelo che si manifestò sotto le sem¬ 
bianze di un giovane biondo e fece 
apparire a turno in uno specchio 
magico tre figure ben riconoscibi¬ 
li: il giovane re Francesco II e i 
suoi fratelli Carlo e Enrico. Tutt’e 


tre portavano una corona in capo. 
Francesco compì nello specchio 
un giro, Carlo ne compì quattordi¬ 
ci ed Enrico quindici. Per ultimo, 
comparve Enrico di Navarra, ge¬ 
nero della regina, e compì ben 
ventuno giri. Nostradamus spiegò 
a Caterina costernata che France¬ 
sco II avrebbe regnato un solo an¬ 
no, suo fratello Carlo 14 anni e il 
terzogenito Enrico 15. La corona 
sarebbe passata poi dai Valois ai 
Borbone ed Enrico di Navarra sa¬ 
rebbe rimasto sul trono di Francia 
ventun anni, con il nome di Enri¬ 
co IV. 


FU SEPOLTO 
IN PIEDI DAVANTI 
ALLO SCRITTOIO 

Invece di fare i debiti scongiuri, 
la regina Caterina accettò di buon 
animo le profezie che puntual¬ 
mente si compirono. Del resto, 
Nostradamus era stato impietoso 
anche con se stesso, predicendo la 
propria morte nei particolari, indi¬ 
cando esattamente giorno, mese, 
anno e ora. 

Volle essere sepolto a Salon de 
Crau, in Provenza, nella Cappella 
dei Cordelieri, in piedi, con carta, 
calamaio, penna d’oca e lucerna, 
come se il sarcofago racchiudesse 
lo studio dove scriveva le sue pro¬ 
fezie. Sulla lapide si legge: «Qui 
riposano le ossa di Michel Nostra¬ 
damus, il solo, secondo il giudizio 
di molti mortali, del quale la pen¬ 
na quasi divina sia degna di descri¬ 
vere avvenimenti futuri in tutta la 
superficie della terra. Egli visse 62 
anni, 6 mesi, 17 giorni.» 

Fu anche profeta nel prevedere 
la sua fama postuma: «Dopo la 
mia morte, le mie opere acquiste¬ 
ranno sempre maggiore importan¬ 
za», scrisse a Enrico II dedicando¬ 
gli le sue Centurie. 

I suoi contemporanei (e anche i 
nostri, del resto) furono tuttavia 
nettamente divisi tra sostenitori e 
denigratori. La stessa Chiesa ebbe 
verso di lui atteggiamenti discordi: 
papa Paolo IV lo ospitò festosa¬ 
mente in Vaticano, ma il vescovo 
di Pamiers, che pure era suo ami¬ 
co, commentò la sua scomparsa 
esclamando: «Mortuus est ille fa- 
mosus nugax», che si può tra¬ 
durre: «È morto quell’emerito 
contastorie!». 

Tina Vercesi 
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unendoli moina 

Nel suo volume, Jean- 
Charles de Forubrune non si 
accontenta di interpretare le 
profezie di Nostradamus 
già verificate. 

Si cimenta anche nella 
traduzione di quelle che 
riguardano il futuro. Ecco, per 
esempio, quella che riguarda 
Gheddafi: «Libico 
prence forte in Occidente I 
Franco d’Arabia verrà 
a infiammare / Saggio di lettere 
sarà condiscendente / Lingua 
d'Arabia in franco 
trasformare». Traduzione: 
il potente dittatore 
libico Gheddafi scatenerà gli arabi 
contro la Francia. Poi un sapiente 
letterato tradurrà 
la lingua araba in francese. 


Un re d salverà 

Altre due profezie 
riguardano la 
distruzione di Ginevra (foto 
sopra, a destra) e il ritorno 
della monarchia in 
Francia con un re 
potente come Luigi XIV, il re Sole 
(qui accanto). Eccone la 
traduzione: «Fuggite tutti da 
Ginevra perché all’età 
dell'oro seguirà quella 
della guerra e sarete 
tutti sterminati. Ma prima di 
allora, il cielo vi darà un segno. » 
«L’Italia sarà pacificata da un 
nuovo re di Francia, 
che batterà i musulmani. 
Sarà un re cristiano e 
vorrà essere sepolto in Francia, 
quando sarà morto, dopo aver 
liberato i mari dai pirati turchi .» 
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4 SECOLI FA 
VIDE GARIBALDI 

Dodici «Centurie» formate da 496 quartine, 
141 «Presagi», cinquantotto «Sestine», 
questo l’insieme dell’opera profetica 
scritta da Nostradamus e in buona parte 
interpretata da Jean-Charles de Fontbrune. 


■ Se la vita di Nostradamus è 
appassionante come un ro¬ 
manzo, non meno affascinante è la 
storia di Jean-Charles de Fontbru¬ 
ne, l'autore del volume «Nostrada¬ 
mus historien et prophète» (best¬ 
seller che in Francia ha raggiunto 
in tre mesi il mezzo milione di co¬ 
pie vendute). Con un minuzioso 
lavoro durato parecchi anni, de 
Fontbrune, dirigente di un’indu¬ 
stria farmaceutica e appassionato 
di astrologia, ha decifrato una 
buona metà delle fumose profezie 
del più grande astrologo del Rina¬ 
scimento, le ha accuratamente da¬ 
tate, interpretate, corredate di tutte 
le notizie storiche possibili. Il volu¬ 
me di quasi 600 pagine che ne è 
uscito, è dedicato dall’autore a suo 
padre, che nel 1934 aveva a sua 
volta fatto luce su un cospicuo nu¬ 
mero di profezie di Nostradamus, 
scoprendo che parecchie si riferi¬ 
vano ad avvenimenti allora di at¬ 
tualità, come la prossima invasione 
nazista del Belgio e dell'Olanda, la 
sconfitta della Germania, la fine di 
Hitler. Il libretto era stato subito 
sequestrato dal governo collabora¬ 
zionista francese e la cosa era finita 
lì. Fino a che punto le profezie di 
Nostradamus sono da ritenersi va¬ 
lide? Perché ciascuno possa for¬ 
marsi una sua opinione in proposi¬ 
to, proponiamo una scelta delle 
più significative, tratte dall’opera 
di Fontbrune. 

Morte di Enrico II -10 luglio 1559 

«Vincerà il vecchio il giovane 
Leone / Scendendo in campo in 
singoiar tenzone / In gabbia d'oro 
gli occhi forerà / Due scontri, poi 
di crudel morte morrà». Traduce 
de Fontbrune: Un giovane nobile 


con l’insegna del leone sconfigge¬ 
rà il re in un torneo. Dopo due 
scontri, gli trafiggerà un occhio at¬ 
traverso la gabbia d’oro dell’elmo 
e il re morirà tra atroci sofferenze. 
In realtà il re di Francia morì qual¬ 
che giorno dopo un torneo caval¬ 
leresco. durante il quale il conte di 
Montgomery l’aveva involontaria¬ 
mente trafitto in un occhio procu¬ 
randogli una lesione cerebrale. 

Morte di Nostradamus - 2 luglio 
1566 

«Conclusa l’ambasciata e il don 
del re riposto / Sarà da Dio chia¬ 
mato e più non avrà posto / Fratei 
di sangue, amici ed i parenti stretti 
/ Lo troveranno esanime tra lo 
scrittoio e il letto». Traduzione: 
Dopo essere stato ospite di re 
Carlo IX ed averne ricevuto in do¬ 
no 100 scudi d’oro, Nostradamus 
non si allontanerà più dalla sua ca¬ 
sa dove morirà improvvisamente. 
Discepoli e parenti lo troveranno 
cadavere tra letto e scrittoio. 
(Questa profezia conclude l'opera 
di Nostradamus). 

Massacro della notte di San Barto¬ 
lomeo - 24 agosto 1572 

«La gran città che quasi non ha 
pane / San Bartolomeo al suon di 
due campane / Imprimerà in fon¬ 
do alla sua mente / Nimes, la Ro- 
chelle, Montpellier e Ginevra / 
Castres e Lione, Marte in Ariete / 
Batterà d’una dama per colpa». 
Traduzione: Parigi, ridotta alla fa¬ 
me, al secondo tocco di campana 
sarà teatro di un massacro orren¬ 
do e non potrà più dimenticare 
San Bartolomeo. Una guerra di 
religione coinvolgerà altre città 
(segue) 
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della Francia, fomentata dalla re¬ 
gina Caterina de' Medici. La sto¬ 
ria conferma la predizione: duran¬ 
te la notte di San Bartolomeo dell’ 
anno 1572. nel corso delle lotte tra 
protestanti e cattolici che trava¬ 
gliavano la Francia. Parigi fu tea¬ 
tro di un massacro di protestanti 
al quale non era estranea la stessa 
regina. 

Enrico IV prende il potere - 1594 

«Il vincitor vendicherà il cogna¬ 
to / Regno occupar sarà la sua 
vendetta / Ucciso il reo suo sangue 
maledetto / Molto Bretagna resta¬ 
rà con Francia». Traduzione: Do¬ 
po che un fanatico avrà ucciso En¬ 
rico III, gli succederà suo cognato 
Enrico di Navarra (Enrico IV) e, 
rimosso ogni ostacolo alla riconci¬ 
liazione tra cattolici e protestanti, 
regnerà a lungo unendo la Breta¬ 
gna alla Francia. 


CATASTROFICHE 
LE PROFEZIE 
DI NOSTRADAMUS 

Decapitazione di Carlo I d'Inghil¬ 
terra - 1658 

«Gand e Bruxelles contro An¬ 
versa andranno / Senato a Londra 
re a morte manderà / Avversi sale 
e vino gli saranno / E il loro regno 
in gran rotta cadrà.» Traduzione: 
I francesi marceranno contro An- 
, versa da Gand e Bruxelles. 11 par¬ 
lamento inglese condannerà a 
morte re Carlo I e lTnghilterra in¬ 
contrerà grandi avversità sociali 
ed economiche. 

Come in altre numerose quarti¬ 
ne delle sue Centurie , anche in 
questa Nostradamus ha fuso insie¬ 
me le predizioni di due secoli di¬ 
versi: il 1600 durante il quale Car¬ 
lo I d’Inghilterra fu giustiziato, e il 
1700 che fu l’epoca dell’invasione 
del Belgio da pane delle truppe 
francesi (1714). 

Rivoluzione francese e morte dei 
sovrani -1789 

«Troppo buon tempo, troppa 
bontà regale / Saran distrutti pre¬ 
sto e senza scampo / Per tutti fatua 
la sposa leale / Egli morrà per sua 
benevolenza». Traduzione: Nel 
momento di maggior grandezza 
della Francia, sotto il regno di 
Luigi XVI, un sovrano troppo 


buono, tremendi rivolgimenti di¬ 
struggeranno la monarchia. False 
accuse contro la regina Maria An¬ 
tonietta la porteranno al patibolo 
con il buon re. 

I due matrimoni di Napoleone 

«Da poco stretto il primo lega¬ 
me / Seguito poi da grande ricor¬ 
renza / L'imperatore tutto ciò re¬ 
fiuta / La nuova sposa lega / In 
terra franca / E in poco tempo 
morte gli verrà». Traduzione: Da 
poco consacrato trionfalmente im¬ 
peratore, Napoleone si sposerà 
con Giuseppina Beauharnais. Poi 
divorzierà rompendo questo lega¬ 
me per portare in Francia una 
nuova sposa. Più tardi, egli stesso 
morrà. 

I 100 giorni di Napoleone, la 
sconfitta di Waterloo - 18 giugno 
1815 

«Il terzo mese al levar del sole / 
Con cinghiale e leopardo Marte in 
campo scenderà / Leopardo stan¬ 
co pronto l’occhio tiene / L’aquila 
contro il sol presto cadrà». Tradu¬ 
zione: «Ribellatosi in marzo con¬ 
tro le monarchie europee e fuggi¬ 
to dall’Elba. Napoleone guiderà 
l’esercito francese contro gli ingle¬ 
si nelle Ardenne (cioè in Belgio, 
dove si trova Waterloo). Stanco di 
lottare contro Napoleone, il leo¬ 
pardo inglese lo terrà prigioniero, 
quando l’aquila imperiale sarà 
sconfitta dal sole dei sovrani euro¬ 
pei. 


DAI MILLE 
A HITLER, TUTTO 
PREVISTO 

Fuga di Garibaldi dallo Stato pon¬ 
tificio - agosto 1849 

«Il magna vaqua a Ravenna 
gran scompiglio / Su quindici a 
Fomase chiusi addotti / Due mo¬ 
stri con due teste a Roma sorti / 
Sangue, fuoco, diluvio, in si gran 
spazio.» Traduzione: Inseguito 
dagli austriaci, in fuga con i suoi 
fedeli su quindici barche. Garibal¬ 
di approda a Magnavacca e getta 
lo scompiglio fino a Ravenna. Il 
doppio potere del papa, tempora¬ 
le e spirituale, causerà nefasti pro¬ 
digi a Roma. Guerra, sangue e ri¬ 
voluzione sconvolgeranno le na¬ 
zioni più grandi, alla ricerca di 
nuovi spazi. 


Spedizione dei Mille e cessione del¬ 
la Savoia 

«Da Linguadoca e Guienna più 
di dieci / Mille vorranno l’Alpe 
passare / Contro Brindisi grand’ 
Allobrogi andare / Aquino e Bres- 
se verranno a riscattare». Tradu¬ 
zione: Fin dalla Francia verranno 
alleati per aggregarsi alla spedizio¬ 
ne dei Mille, attraversando le Al¬ 
pi. Gli eserciti provenienti dalla 
Savoia, che sarà stata ceduta al¬ 
la Francia, combatteranno contro 
i regnanti dellTtalia del sud e 
il re del Piemonte libererà dal 
giogo borbonico il regno di Napo¬ 
li. 

L’unità d’Italia - 1861 

«Il successor del Duca arriverà / 
Molto più giù che il mare di To¬ 
scana / Gallico ramo Fiorenza ter¬ 
rà / Nel suo giron chi lega con la 
rana». Traduzione: Succedendo ai 
granduchi di Toscana, Vittorio 
Emanuele II re di Piemonte si an¬ 
netterà le regioni meridionali d’ 
Italia. Questo sovrano, di origine 
francese, farà di Firenze la capita¬ 
le e chiamerà a governare lo stati¬ 
sta Cavour, vissuto a lungo sotto 
l’influsso inglese. 

Regno di Napoleone III e nascita 
della Terza Repubblica - 1871 

«Di deboi terra e modesta fami¬ 
glia / Sfinito e senza pace arriverà 
l’impero / Lungo imperante giova¬ 
ne fanciulla / Nessun regnò peg¬ 
gio di lui nel mondo». Tradu¬ 
zione: Nato in un paese povero, 
la Corsica, da povera famiglia, 
Luigi Napoleone instaurerà l’im¬ 
pero nella Francia sfinita dalle 
guerre. Dopo di lui. nascerà una 
nuova giovane repubblica. Nel 
mondo non regnerà nessuno peg¬ 
giore di lui. 

Caduta del fascismo - 25 luglio 
1943 

«Voci risuonan sopra l’Aventi- 
no / Da due Iati aggrediti saranno / 
Nel sangue i rossi soffocata l’ira / 
D’Arimino e Prato Colonna ca¬ 
drà.» Traduzione: Gli oppositori 
del nuovo regime fascista faranno 
sentire la loro voce dall’Aven- 
tino. ma, presi tra due fuochi, sa¬ 
ranno annientati. I tentativi co¬ 
munisti di rivolta saranno soffoca¬ 
ti nel sangue da colui che nacque 
tra Rimini e Prato (cioè da Musso¬ 
lini). Ma un giorno anche il fasci¬ 
smo, che avrà la sua sede in piaz¬ 


za Colonna, a Roma, sarà sconfit¬ 
to. 

Hitler perseguita gli ebrei. Atten¬ 
tato del 20 luglio 1944 

«Giovin Nerone nelle tre forna¬ 
ci / Paggi vivi ad arder getterà / 
Beato chi da tale fatto è lungi / 
Tre del suo sangue a morte lo so¬ 
spinge». Traduzione: Hitler, nuo¬ 
vo Nerone, costruirà tre forni 
(Auschwitz, Dakau, Birkenau) 
per bruciare i suoi giovani opposi¬ 
tori. Fortunato chi sarà lontano da 
queste tragedie. Il dittatore subirà 
un attentato da parte di tre perso¬ 
naggi del suo seguito. Secondo 
Fontbrune, è evidente, in questo 
ultimo paragrafo, il riferimento al¬ 
la congiura che ebbe come esecu¬ 
tore il colonnello von Stauffen- 
berg e come promotori l’ex borgo¬ 
mastro di Lipsia. Karl Goerdeler, 
e il generale Beck. 


STORICO INCONTRO 
TRA SCHUSTER 
E MUSSOLINI 

Incontro tra Mussolini e Schuster - 
19 aprile 1945 

«Re troverà colui che desiava / 
Quando il Prelato sarà biasimato / 
Risposta il Duca renderà sconten¬ 
to / Che molti a morte in Milano 
mandava.» Traduzione: I coman¬ 
danti alleati che davano la caccia a 
Mussolini l’avranno in pugno, do¬ 
po che il cardinale Schuster sarà 
criticato a torto per aver dato al 
duce, responsabile dell’eccidio di 
tanti partigiani, una risposta che 
lo scontenterà. Stando a Fontbru¬ 
ne, in questa quartina è evidente il 
riferimento tanto al mancato in¬ 
tervento di Schuster presso il co¬ 
mando alleato che aveva già chie¬ 
sto la resa incondizionata dei nazi¬ 
fascisti. quanto alle fucilazioni di 
partigiani in piazzale Loreto, a 
Milano, avvenute il 9 agosto 1944. 
Proprio per vendicare quelle fu¬ 
cilazioni i corpi senza vita dei 
gerarchi fascisti (tra i quali Musso¬ 
lini) vennero appesi nello stesso 
piazzale Loreto il 29 aprile 1945. 
Jean-Charles de Fontbrune 

<1 - continua) 

Il libro di Jean-Charles de Fontbrune 
lEditions du Rocher-Monaco) sari 
pubblicato in Italia nell'82 
dalla Mondadori con il titolo 
Nostradamus storico e profeta. 
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Vittorio 
Gorresio 
I possi perduti 



LE BR ALL'ASSALTO FINALE? 

Con il rapimento del generale Lee Dozier, il terrorismo colpisce il suo vero obiettivo: gli Usa. 


■ Il rapimento del generale James 
Lee Dozier, vice capo di Stato 
Maggiore logistico-amministrativo 
delle truppe alleate sul fronte sud 
d’Europa, ha rimesso in circolo 
tutte le tesi e le teorie, le interpre¬ 
tazioni e le esegesi sulla natura e 
la strategia, i successi e gli errori 
del terrorismo intemazionale ne¬ 
gli anni ’70-’80. Essendo state ri¬ 
messe in circolo «tutte», è impos¬ 
sibile anche solo citarle una per 
una, come è impossibile ricordare 
tutte le imprese dei terroristi nel 
mondo. 

Converrà quindi andare per 
grandi schemi e porre alcuni punti 
fermi a guisa di quesiti. Poi, per 
rispondere ai quesiti nella più sod¬ 
disfacente delle maniere possibili, 
converrà ricorrere alle opinioni ed 
ai giudizi dei grandi esperti della 
materia. 

Si può cominciare in modo qua¬ 
si scolastico. «Il terrorismo - dice¬ 
va Lenin - serve a terrorizzare», e 
fin qui siamo a una sentenza lapa¬ 
lissiana. Ma a che cosa, precisa- 
mente, dev’essere applicato, e a 
fhe cosa deve tendere? Secondo 
una risoluzione strategica delle 
Brigate rosse che ha la data dell’ 
anno 1978, bisognava cominciare 
ad assestare i primi colpi contro 1’ 
Italia e contro la Germania fede¬ 
rale, rispettivamente riconosciute 
come l’anello più debole e l’anello 
più forte della catena democratica 
occidentale. Identificati i due Sta¬ 
ti-bersaglio, dopo averli messi in 
condizione di non nuocere attra¬ 
verso una ben dosata destabilizza¬ 
zione delle loro interne strutture 
democratiche, si sarebbe passati 
all’assalto finale della vera fortez¬ 
za imperialista, gli Stati Uniti, che 
uno degli eroi del terrorismo, Er¬ 
nesto Che Guevara, ultimo dei 
guerriglieri all’antica, additava ai 
suoi come bersaglio supremo della 
«lunga e terribile guerra» alla qua¬ 
le incitava per la rigenerazione del 
mondo. 


Parlarne adesso, citare oggi pre¬ 
dicazioni e propagande di allora, 
può suscitare l’impressione di evo¬ 
care fantasmi, e d’altra parte è ve¬ 
ro che le manifestazioni del terro¬ 
rismo variano: nessuno oggi, in 
tutto il mondo, prenderebbe più 
sul serio Tavventurismo di Che 
Guevara, un terrorista che a casa 
sua, in Bolivia, non riuscì a reclu¬ 
tare mai più di quindici compaesa¬ 
ni. Ma il terrorismo come fenome¬ 
no resta, e con esso è ancora ne¬ 
cessario fare i conti. Incomincia¬ 
mo a prender atto che è mondial¬ 
mente diffuso (e, a quanto pare fi¬ 
no ad ora, inestirpabile) e doman¬ 
diamoci subito dopo se parimenti 
sia mondialmente diretto e orga¬ 
nizzato da un'unica centrale. Si è 
parlato ogni tanto di «un grande 
vecchio», che terrebbe le fila co¬ 
me un burattinaio, facendo muo¬ 
vere ed agire i propri esecutori. 
Lo stesso presidente della nostra 
Repubblica, Sandro Pertini, qual¬ 
che volta ha accennato ad una sor¬ 
ta di congiura intemazionale, mi¬ 
rante a destabilizzare anche la de¬ 
mocrazia italiana. 


Come è naturale, Pertini si è 
astenuto dall’indicare in quali pae¬ 
si e da parte di quali governi fosse 
terroristicamente manovrato il 
tentativo di destabilizzazione, ma 
sono stati pochi ad aver dubbi che 
i suoi riferimenti fossero per i pae¬ 
si dell’Est, paesi comunisti che di 
fatto non considerano i terroristi 
quali affidabili alleati. Obbiettiva¬ 
mente li considerano avventurieri, 
anarchici, maoisti o trozchisti, ma 
ciò non toglie, come ebbe a scrive¬ 
re Boris Ponomariev in un famoso 
saggio sulla rivista Kommunist, 
che «il loro indirizzo antimperiali¬ 
sta complessivo è inconfondibile». 
Trascurarli sarebbe perciò equi¬ 
valso a «indebolire la lotta antim¬ 
perialista... e le prospettive di 
creare un fronte unito contro il ca¬ 
pitalismo monopolistico». 

I TEMPI DI GUEVARA 

Ma per passare dalle parole ai 
fatti, è da credere o no che il rapi¬ 
mento del generale James L. Do¬ 
zier significhi una svolta nella stra¬ 
tegia del terrorismo internaziona¬ 


le? Nessuna svolta, perché l’offen¬ 
siva contro gli Usa e la Nato era 
prevista fino dai tempi del favolo¬ 
so Che Guevara. In mancanza di 
svolta, in ogni modo, è lecito dire 
che il rapimento del generale Do¬ 
zier conferma 1’esistenza di una 
centrale del terrorismo internazio¬ 
nale? Del rapimento a Verona del 
generale della Nato stanno occu¬ 
pandosi i servizi segreti italiani, 
quelli tedeschi che fanno capo al 
Bundeskriminalamt, l’ufficio fe¬ 
derale per le indagini criminali di 
Wiesbaden, e naturalmente una 
certa frotta di 007 americani calati 
in Italia per dare una mano ai col¬ 
leghi europei. 

Che cosa può significare tutto 
questo? Che è stato fatto un passo 
avanti sul piano della collabora¬ 
zione interpolizie nella battaglia 
contro il terrorismo. Non è ancora 
la prova che esista una direzione 
unica cospirativa (il solito grande 
vecchio) con il compito di destabi¬ 
lizzare le democrazie dell’Occi¬ 
dente europeo. Dice anzi un gran¬ 
de esperto di terrorismo, Walter 
Laqueur, nel suo ultimo libro The 
terrorist leader, che i terroristi ed 
in particolare le Brigate rosse si il¬ 
ludono se pensano di aver creato 
con un colpo come quello di Vero¬ 
na qualche cosa come un pretesto 
di frattura tra i paesi della Nato: 
caso mai, se qualcosa hanno potu¬ 
to ottenere è proprio un desiderio 
ed un proposito di rafforzamento 
degli intemi rapporti reciproci, 
per fare meglio fronte al nemico 
comune. 

E quindi concludiamo con una 
sentenza di Laqueur che i terrori¬ 
sti, se avessero l’abitudine della 
lettura, farebbero assai bene a 
meditare: «La violenza politica in 
un regime democratico è di regola 
destinata al fallimento. Politica- 
mente il terrorismo è inefficace 
ma può determinare, nei casi limi¬ 
te, l’ascesa di una dittatura, che in 
definitiva lo sopprime». ■ 
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Giuseppe 
Turani 
I nostri soldi 



LA BORSA SALIRÀ SE... 

Se il governo toglierà certi vincoli , se attuerà il rilancio promesso e se emetterà meno Bot e Cct. 


■ Spiegare che cosa è accaduto 
nella Borsa italiana, almeno dal 
punto di vista fisico, è abbastanza 
semplice: 

1. Un anno fa l'indice stava già 
a quota 65, e si veniva già da una 
lunga stagione di rialzi. 

2. Ma la Borsa sembrava avere 
nelle vele tutti i venti del mondo: 
infatti è andata ancora avanti, 
praticamente senza interruzioni, 
per altri sei mesi. Era l’epoca in 
cui chiunque giocava in Borsa: era 
come giocare al totocalcio sicuri di 
fare tredici. Bastava comprare 
qualche titolo, anche a caso, e poi 
alla mattina si poteva comprare il 
«Sole-24 ore» e in due o tre minuti 
si poteva calcolare di quanto si era 
diventati più ricchi. 

3. A fine maggio l’indice gene¬ 
rale era arrivato a quota 105, era 
cioè quasi raddoppiato rispetto ai 
livelli di sei mesi prima. 

4. Poi, all’inizio di giugno: il 
grande crollo. Testardo, spaven¬ 
toso e imponente. Nel giro di un 
mese l’indice generale è andato 
giù da quota 105 a quota 70: un 
massacro. Quanti hanno avuto il 
tempo di uscire, essendo riusciti a 
fiutare l’aria infida? Pochissimi. I 
più sono rimasti dentro e hanno 
sentito sulle mani che il denaro, 
spesso, può avere anche un sapore 
amaro. 

5. In quei giorni si sono consu¬ 
mati eventi di tutti i tipi. La Borsa 
è stata completamente chiusa per 
un certo periodo. La Consob (che 
è la commissione di controllo del¬ 
la Borsa) ha introdotto delle rego¬ 
le nuove per limitare la specula¬ 
zione e cercare di fare un po’ d’or¬ 
dine. In particolare, ha stabilito 
consistenti depositi di denaro per 
chi voleva maneggiare titoli: più 
alti per chi vendeva al ribasso e 
più bassi per chi invece comprava 
al rialzo. 

6. Ma sempre in quel periodo 
tornarono fuori da cassetti dimen¬ 
ticati e pieni di polvere antichi 
progetti: una buona legge sui fon¬ 
di di investimento per agevolare 
l’afflusso di risparmio verso la 


Borsa, agevolazioni fiscali per chi, 
dotato di redditi non astronomici, 
avesse deciso di comprare azioni, 
una legge cosiddetta Visentini-bis, 
capace di portare alla luce del sole 
la «ricchezza nascosta» delle 
aziende quotate; l’ingresso di nuo¬ 
ve società in Borsa (nei mesi ro¬ 
venti, infatti, pare che fossero cin¬ 
que milioni i risparmiatori che si 
contendevano gli appena cento ti¬ 
toli quotati degni di un qualche in¬ 
teresse). 

VOGLIA DI AZIONI 

7. Nonostante la severa lezione 
appena presa, la Borsa dimostra 
di credere ai discorsi fatti in quei 
giorni dai responsabili finanziari 
del governo. E infatti per tutto il 
mese di agosto le quotazioni in¬ 
vertono la rotta e riprendono a sa¬ 
lire. L’indice generale torna a 
quota 85, da 70 dove era caduto, e 
per un certo periodo va anche più 
su. 

8. Nasce allora il partito degli 
ottimisti, il quale fa due ragiona¬ 
menti: 

a) Moltissime aziende, dalla 
Montedison alla Olivetti, devono 


realizzare dei consistenti aumenti 
di capitale. Perché l’operazione 
riesca è indispensabile che la Bor¬ 
sa sia al rialzo. Se questo non ac¬ 
cade, gli aumenti di capitale non si 
possono fare con il denaro dei ri¬ 
sparmiatori e il loro peso ricadrà 
sulle spalle delle banche, che già 
hanno tanti oneri da sopportare. 
Quindi la Borsa «deve» andare su. 

b) L’inflazione, nonostante le 
promesse del governo, non rallen¬ 
terà in modo deciso. Soprattutto, 
non si arriverà a alcun accordo im¬ 
prese-sindacati sul costo del lavo¬ 
ro, che è alla base di tutto. In que¬ 
ste condizioni i risparmiatori tor¬ 
neranno a affidare i loro denari al¬ 
la Borsa. Ma se arrivano nuovi 
clienti, la Borsa «deve» andare su. 

9. Purtroppo, da allora in avanti 
il listino ha invertito di nuovo rot¬ 
ta e si è messo a andare indietro. 
Solo nelle ultimissime settimane 
ha dato segni di vivacità. Perché è 
accaduto questo? 

10. Due le ragioni: 

a) D governo non ha preso, o ha 
preso male, nel senso che non so¬ 
no risultati soddisfacenti, i prov¬ 
vedimenti di rilancio promessi a 
luglio. Rispetto al periodo prece¬ 


dente al grande crollo di giugno, 
ciò che c’è di diverso in Borsa è il 
deposito cauzionale: una misura, 
cioè, che ostacola invece di agevo¬ 
lare l’afflusso del risparmio in 
Borsa. 

b) Non contento di un simile 
comportamento, il governo, pres¬ 
sato dalle sue esigenze di cassa, si 
è messo a fare concorrenza alla 
Borsa emettendo Bot e Cct a tassi 
altissimi, facendo così concorren¬ 
za al listino, rastrellando il sempre 
più scarso risparmio in circolazio¬ 
ne. 

11. Previsioni per il 1982? Ver¬ 
rebbe voglia di dire: consultate 
maghi, chiromanti e stregoni. An¬ 
che perché, come si apprende dal¬ 
la lettura dei giornali, si toma a 
parlare di una possibile crisi di go¬ 
verno a scadenza nemmeno tanto 
lunga. 

12. In realtà, le cose stanno co¬ 
sì: il risparmio ha voglia di inve¬ 
stirsi bene, cioè in azioni. Perché 
questo possa accadere, però, oc¬ 
corre che il governo gliene dia la 
possibilità, togliendo i vincoli che 
oggi rendono impossibile il verifi¬ 
carsi di questo evento e, magari, 
varando quei provvedimenti di ri¬ 
lancio che erano stati promessi sei 
mesi fa. E, già che c’è, il governo 
potrebbe anche smetterla di emet¬ 
tere con tanta frequenza Bot e Cct 
con tassi di usura. 

13. Quando tutto ciò si verifi¬ 

cherà, tre giorni prima potrete 
comprare, sicuri che la Borsa an¬ 
drà su. Fino a quel momento, me¬ 
glio stare alla finestra. Se proprio 
avete tanti soldi o siete iper-attivi 
per natura potete fare due cose: o 
comprare titoli di Stato, perché lo 
Stato non vi lascia, di fatto, altra 
possibilità; o rifiutarvi e intrapren¬ 
dere una qualche iniziativa com¬ 
merciale o industriale. Se invece 
non volete comprare titoli di Stato 
e non volete diventare imprendi¬ 
tori, non vi rimane che sedervi sui 
vostri soldi e aspettare, lasciando 
che intanto l’inflazione ve li divo¬ 
ri, dolcemente, giorno dopo gior¬ 
no. ■ 



Con i Buoni del Tesoro e i Certificati di credito emessi a tassi altissimi il 
governo non aiuta affatto la Borsa: ne è anzi diventato un concorrente. 
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Infatti 


Tutti insieme 
per ricordare papà 

▼ I figli di Roberto Rossellini, il 
regista scomparso nel 77, si sono 
ritrovati al cinema Fiamma di Ro¬ 
ma (qui sotto) in occasione di una 
serata in ricordo del celebre pa¬ 
dre. Mancava solamente Roberti- 
no, impegnato con Carolina di 
Monaco. Da sinistra a destra: 
Isotta, Raffaella e il primogenito 
Renzo che sta baciando Isabella. 



Il vedovo Wagner 
torna a sorridere 

◄ È durato meno di un mese 
il lutto di Robert Wagner, 52 
anni, per la tragica morte 
della moglie, Natalie Wood, 
annegata la sera di 
sabato 28 novembre. 

Wagner è tornato al lavoro 
per una serie dei 
popolari telefilm 
Cuore e batticuore. Sua 
partner è Stephanie Powers 
(alla sua destra): 

ex-compagna di William Holden, 
la giovane attrice è 
indicata a Hollywood come 
la nuova fiamma del vedovo. 

Con loro lavora 
anche l’attrice svizzera 
Capucine (a destra nella foto) 
altra ex-fiamma 

dello scomparso William Holden. 



Trasferisce sulle tele 
la sua ambiguità 


I De 9 Ati 
vestiti di nuovo 


V I De 9 della compagnia di voli 
interni Ati cambiano abito; 
smesso il sobrio bianco e blu, 
ora sfoggiano i colori Alitaiia 
con la classica A stilizzata 
bianca, rossa e verde. 

Nella foto il Positano, primo 
degli aerei vestiti di nuovo. 


► Amanda Lear torna a far 
parlare di sé. Assente per un 
anno dalla musica leggera, 
si è scoperta pittrice 
e ora trasferisce sulle tele 
la sua ambiguità. Il senso degli 
affari non le manca: un suo 
quadro è quotato 100 mila dollari. 

































Robertino è riuscito 
a conquistare Grace 

◄ A forza di insistere 
Roberto Rossellini ce l’ha 
fatta. Dopo aver fatto breccia 
nel cuore di Carolina, 
è riuscito a infrangere 
anche la resistenza e le 
diffidenze di quella 
che ormai considera la sua 
futura suocera. La principessa 
Grace ha infatti acconsentito 
a uscire con la figlia 
e il futuro genero 
in occasione del Festival 
del circo di Montecarlo. 

La concessione è significativa 
anche se Grace ha fatto 
sedere Robertino due file 
dietro di lei. 

Robertino ride. Chi la 

dura la vince: 

andrà presto in prima fila. 



Il neo ministro 
canta e rompe i piatti 

► Melina Mercouri vuol conti¬ 
nuare a divertirsi nonostante la 
sua impegnativa nomina a mini¬ 
stro della Cultura e dello Spetta¬ 
colo del governo greco: fattrice, 
che ha 50 anni, ha ballato e canta¬ 
to in un locale notturno ateniese 
per festeggiare l’inizio della sua 
carriera politica. Alla serata era 
presente anche il nuovo ministro 
socialista Andreas Papandreu: co¬ 
me vuole la tradizione greca, la fe¬ 
sta è stata conclusa da un generale 
lancio di piatti. Anche se l’impor¬ 
tante incarico a cui è stata chiama¬ 
ta le prende molto tempo la Mer¬ 
couri continuerà a fare fattrice: 
interpreterà se stessa in un docu¬ 
mentario sulla propria vita che sa¬ 
rà prodotto dalla tv francese. 



Anche gli astronauti 
seguono la moda 

A Le follie dei creatori 
di moda ci avevano abituato a 
tutte le stravaganze, compresi 
gli abiti di foggia spaziale 
disegnati dal sarto 
francese Courrèges. Quello 
nella foto, però, non è un 
nuovo modello partorito dalla 
fantasia del creatore di moda, 
ma un vero abito spaziale 
per gli astronauti uscito 
dalle matite di un 
gruppo di scienziati-stilisti 
che lavorano per conto 
dell’ Ames Research Center 
di Mountain View, in 
California. Da dieci anni 
i ricercatori mettono a 
punto queste tute funzionali 
e, tutto sommalo, eleganti. 
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fratti 



Per lei il tempo passa e non va 


▲ Nascosta dietro un paio di grossi occhiali scuri e vestita 
con la sua solita eleganza informale, Katharine Hepburn saluta 
fotografi e ammiratori all’uscita del teatro di Broadway 
dove sta trionfando con «The West side waltz». Per l’attrice 
americana, ormai alla soglia dei 72 anni, il tempo sembra non 
passare mai: la Hepburn ha di recente raccolto un ennesimo 
successo con il film «On golden pond», al fianco di Henry Fonda. 


Bel canto e gioielli 
al Regio di Torino 

A Otello ha aperto la stagione 
lirica al Regio di Torino con Leila 
Cuberli (a destra nella fotografia) 
splendida interprete nel ruolo di 
Desdemona. Per l’occasione il 
gioielliere Carrier ha invitato due¬ 
cento esponenti del jet set per fe¬ 
steggiare l’apertura di una nuova 
sede nel centro di Torino. Nella 
foto (da sinistra), insieme con la 
cantante, il consigliere delegato 
della Carrier Italia, Cologni, e il 
presidente Alain Perrin. 


Tognazzi: mangiando 
per beneficenza 


► Ugo Tognazzi ha partecipalo 
alla manifestazione che si 
è svolta di recente 
al teatro Angelicum di 
Milano a favore della 
Lega anti tumore. 
L’iniziativa è consistita 
nell’apertura di punti 
di vendita di prodotti 
alimentari; i profitti della 
manifestazione andranno 
a finanziare l'attività 
della Lega anti tumore 
nella sua meritoria opera 
di ricerca e di lotta 
contro il male del secolo. 

Tognazzi, come si vede nella 
foto, ha contribuito 
«sostanziosamente» all’iniziativa. 
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Diana, che nostalgia 

Lo show-man Russel Harty ▲ 
ha avuto il suo daffare 
per «condurre» in un valzer 
acquatico l’attrice Diana Dors 
in occasione dell’inaugurazione 
della nuova piscina 
della ex Marilyn Monroe inglese. 
La Dors, 50 anni, ha infatti 
perso l’invidiabile 
silhouette (nella foto piccola) 
dei suoi anni d’oro. 


Ufi »■ 



, Ha pi 
\ della 


( ireso il posto 
a Andress 


A Chi l’ha vista uscire dal 
mare nel film «007, solo per i 
tuoi occhi», diffìcilmente 
la potrà dimenticare: Carole 
Bouquet, francese, 
ultima fiamma di 
James Bond, ha ormai preso 
il posto di Ursula Andress nel 
cuore degli appassionati 
di questo filone cinematografico. 


Nozze imminenti 
nel clan dei Kennedy 

► Bob junior, 27 anni, figlio di 
Robert Kennedy, assassinato nel 
1968, è prossimo alle nozze: lo ve¬ 
diamo nella foto con la fidanzata, 
Emily Ruth Black, 24 anni, origi¬ 
naria dell’Indiana, figlia d’un 
grosso industriale e sua ex compa¬ 
gna di università a Charlottesville. 
I due si conoscono da tre anni. 




Non è più età di conquiste 

▲ Sir Laurence Olivier non ha fatto una nuova 
conquista; la bellissima giovane che lo bacia con affetto 
è la figlia dell’attore inglese e della sua terza moglie, 

Joan Plowright. La foto è stata scattata nel corso della 
consegna di un premio teatrale al Caffè Royal di Londra. 
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persone 

fratti 


Fantasia in cucina 
con Sylva Kosdna 

V Sulle orme di molte sue colle¬ 
ghe, in cerca di un’alternativa alla 
carriera cinematografica e teatra¬ 
le, Sylva Koscina si è data alla car¬ 
ta stampata. Ha scritto un libro 
sulla cucina jugoslava, arricchen¬ 
dolo con quadri naif della sua ter¬ 
ra. Eccola, qui sotto, con due cuo¬ 
chi, presentare i piatti fantasiosi 
che consiglia a tutte le italiane. 




Miracolo 
in casa Sadiarov 

► I genitori sono lontani 
nell’esilio di Gorkji, 
ma AJexei Semjonov e Lisa 
Alexeyeva possono finalmente 
sorridere felici: dopo tante 
battaglie, lei ha potuto 
ricongiungersi al marito, 
negli Stati Uniti. Il figliastro 
di Sacharov indica 
il candeliere sul quale 
spiccano in inglese le parole 
«Il miracolo si è verificato»: 
vuole significare 
che la battaglia, per la quale 
Andrej Sacharov 
ha rischiato la vita facendo 
lo sciopero della fame, ha potuto 
sconfiggere la burocrazia 
del regime sovietico. Semjonov 
aveva sposato Lisa per procura: 
ora possono cominciare 
la tanto attesa luna di miele. 


libero dopo 3 mesi 
il re delle pellicce 

► Finalmente Giuliano Ravizza, 
il re delle pellicce, può 
sorridere abbracciando 
la figlia Simonetta: per tre 
mesi è stato prigioniero 
dell’Anonima sequestri 
in un casolare sui monti 
della Calabria ed è stato 
liberato solo dopo il pagamento 
di un riscatto-record: si parla 
di oltre 4 miliardi. Proprio 
Simonetta ha tenuto 
i contatti con la banda 
che aveva rapito suo padre 
a Pavia: è stata lei a condurre 
le estenuanti trattative, 
concluse la vigilia di Natale. 




Dopo 
B.B. i 


le foche 
salva i cani 


► Il volto è praticamente irrico¬ 
noscibile, coperto in parte da un 
grande foulard, il giaccone a ven¬ 
to nasconde il suo corpo: ma è 
proprio Brigitte Bardot, che negli 
anni 60 era considerata il sex-sym- 
bol più sconvolgente del mondo. 
Ora B.B. si è dedicata alla salvez¬ 
za degli animali: dopo le foche, di 
cui ha contribuito a evitare lo ster¬ 
minio, i cani randagi. È andata in 
un rifugio di Amiens. in Francia, 
strappando alla morte centottanta 
bastardini, ormai sfiniti dal freddo 
e dalla mancanza di cibo. E così 
Brigitte, per un giorno, è ritor¬ 
nata agli onori della cronaca. 
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Diana e gli uomini 
di casa reale 

◄ Sicuramente perché è la più 
simpatica della famiglia reale 
inglese, la principessa Diana 
appare nella foto a sinistra 
attorniata da tutti gli uomini 
della Corte di San Giacomo, 
all'uscita dalla funzione festiva 
al castello di Windsor. 

Con il marito Carlo sono 
i cognati Andrea, Edoardo 
e Mark Phillips, marito 
della principessa Anna. 

Il sorriso di Diana, che sfoggia 
uno dei meno eccentrici 
cappellini della sua collezione, 
è quello di una signora felice 
di essere al centro di tante 
attenzioni. La futura mammina 
gode ottima salute e i medici 
di corte non riescono 
a tenerla a freno. 




Elizabeth Taylor divorzia: è la settima volta 


▲ Anche il matrimonio con il senatore repubblicano John Warner non ha avuto fortuna ed Elizabeth 

Taylor ha deciso di divorziare. Eccola, nella foto, con il suo ultimo marito alla festa 

per «Le piccole volpi», lo spettacolo di Broadway che le ha permesso di avere tanto successo in teatro 

e di conoscere Zeev Boofman, l’impresario di cui si è innamorata. La tumultuosa vita amorosa 

di Liz, cominciata a 18 anni con il matrimonio con Conrad Hilton, è proseguita con Michael Wilding, 

Michael Todd ed Eddy Fisher, che la Taylor piantò quando, sul set di «Cleopatra», conobbe Richard 
Burton: lo sposò, divorziò e, pentita, lo risposò. Infine, nel 1976, le nozze con Warner, 
del quale si è stancata, forse perché delusa dai suoi mancati successi politici. 

Ora sposerà Zeev Boofman: per l’ottava volta, a quarantanove anni, vuole rifarsi una vita. 
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ESCLUSIVO Nella sua ultima, umanissima intervista - quasi una confessione 


DOPO DI ME 

VERRANNO ALTO 
WALESA 


«Non mi sento tanto 
un sindacalista 
quanto un uomo che 
vorrebbe vedere 
idealmente anche i 
sindacati. La mia 
aspirazione sarebbe 
quella di realizzare 
questo sogno, anche se 
so che non ci riuscirò». 

«Se è destino 
che io parta per primo 
c’è chi è pronto a 
prendere il mio posto». 

«Avrei voluto 
ringraziare mia madre 
per la fede che mi ha 
inculcato. Ma è morta 
prima». «Il segreto del 
successo di Solidarnosc 
è per il 60 per cento 
dovuto al fatto 
che abbiamo avuto 
un nostro Papa». 


di Irena Conti 


Neppure monsignor Luigi 
Poggi, l’inviato del Papa 
a Varsavia, ha potuto vedere e 
tanto meno parlare con Lech 
Walesa. Anche lui ha avuto sol¬ 
tanto notizie generiche: che il 
fondatore di «Solidarnosc» non 
è rinchiuso in carcere ma che si 
trova a domicilio coatto; e che 
comunque sta bene, tanto è ve¬ 
ro che può assistere alla Messa 
ogni domenica, lo ha fatto an¬ 
che a Natale. Niente di più di 
quanto sta affermando dal 13 
dicembre, giorno del colpo di 
stato militare, la propaganda 
del generale Jaruzelski. Altre 
notizie, filtrate clandestina¬ 
mente, affermano invece che 
Walesa - dopo aver incitato i 
membri di «Solidarnosc» a non 
cedere - avrebbe cominciato lo 
sciopero della fame. In realtà, 
sulla sorte di colui che la rivista 
americana «Time» ha procla¬ 
mato uomo dell’anno, non si sa 
nulla di preciso. Per questo ci 
sembra giusto pubblicare i 
punti più importanti dell'ulti¬ 
ma e anche della più dettaglia¬ 
ta e più umana intervista mai 
concessa da Lech Walesa. L’ha 
rilasciata alla scrittrice e poe¬ 
tessa italiana Irena Conti, che 
ora l’ha raccolta in un libro 
pubblicato dall’editore De Do¬ 
nato dal titolo «A colloquio con 
Lech Walesa». Irena Conti 
aveva seguito il presidente di 
«Solidarnosc» per molte setti¬ 
mane, concludendo il suo lavo¬ 
ro quando ormai la Polonia 



stava per essere soffocata dal 
golpe militare. Molte risposte 
di Walesa - più riflessioni 
profonde che risposte date di 
getto - contengono l’amaro sa¬ 
pore del presagio. Leggendole 
oggi, sembra che l’uomo già 
conoscesse il destino al quale 
stava per andare incontro^ 
Davvero un documento ecce¬ 
zionale ■ 

Walesa, da dove viene? 

Dalla campagna, un picco¬ 
lo fazzoletto di terra vicino a 
Lipno, una cittadina a circa 
100 chilometri da Varsavia, 
proprio in direzione di Danzi- 
ca. 

Un astrologo mi ha chiesto di 
domandarle a che ora è nato. 

Veramente non me lo ricor¬ 
do; i miei genitori sono morti, 
il padrino - che ora è morto pu¬ 
re lui - non se Io ricordava. 
Questa cosa, quindi, non si può 
stabilire con precisione. 

E con approssimazione? 

Sì, son nato nell’autunno del 
1943, in piena occupazione hi¬ 
tleriana; mio padre morì nel 
'45, poco dopo essere uscito dal 
lager nel quale era stato rin¬ 
chiuso. Come si usava da noi, 
in simili circostanze, mia ma¬ 
dre si risposò con il cognato. 
La nostra era una famiglia 
molto numerosa e una volta 
cresciuti i figli, i miei genitori. 
se ne andarono in America per 
guadagnarsi il pane. 

(segue)' 














il leader di «Solidarnosc» sembrava presagire il destino che lo attendeva 


fi volta triste di Lech Walesa 
sembra esprimere i dubbi e le 
preoccupazioni sul futuro 
della Polonia che emergono 
dalla sua intervista. Il piccolo 
ex elettricista dei cantieri 
Lenin di Danzica ha oggi 
3S anni, è sposato ed è padre di 
sei figli; la moglie Miroslawa 
è in attesa del settimo. 
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WALESA 


(segue da pag. 22) 

E la sua istruzione? 

Dopo la scuola elementare (set¬ 
te anni, ora invece sono otto) pre¬ 
si il diploma di elettricista in una 
scuola professionale; con questo 
pezzo di carta trovai il lavoro ini¬ 
zialmente a Dobrzyn, una cittadi¬ 
na a pochi chilometri dal mio vil¬ 
laggio natale. Poi, nel '67, il tra¬ 
sferimento a Danzica e l’assunzio¬ 
ne come tecnico elettricista ai can¬ 
tieri Lenin. 

A Danzica ha conosciuto sua 
moglie, mi sembra. 

Sì, lei faceva la fioraia, la co¬ 
nobbi nel '69, il giorno in cui an¬ 
dai a comprare un mazzo di fiori. 
Si chiama Miroslava ma io le ho 
messo nome Danuta; mi ha dato 
sei figli e ora aspettiamo il setti¬ 
mo. Il più grande ha 11 anni, l’ul¬ 
timogenita è venuta alla luce nell’ 
agosto del 1980, nel pieno dei 
giorni del grande sciopero. 

Come vive? 

Ho un appartamento in cui una 
stanza non è ancora ammobiliata; 
dal mio padrino, che vive negli 
Stati Uniti, ho ricevuto 1500 dol¬ 
lari; in America mi hanno anche 
insignito di due lauree ad hono¬ 
rem che mi hanno fruttato due 
premi rispettivamente di 11 mila e 
60 mila dollari che ho già versato 
nelle casse di Solidarnosc e per al¬ 
tre attività sindacali. 

Ma lei, personalmente, cosa 
possiede? 

Dieci vestiti e un consistente 
numero di camicie. Sul conto cor¬ 
rente in banca non ho niente. Ah. 
rettifico; 80 dollari, che sono lì, 
però, da 5 anni. Sul libretto non 
ho niente. A meno che mia moglie 
non abbia qualcosa... ma non cre¬ 
do. 

In un discorso a Cracovia lei ha 
detto: i miei genitori sono morti, 
non ho fatto in tempo a ringraziare 
mia madre. Per che cosa voleva 
ringraziarla? 

Per molte cose; per l’educazio¬ 
ne, per avermi inculcato vari prin¬ 
cipi, per esempio la fede... Non 
ho fatto in tempo, perché lo rin¬ 
viavo sempre a dopo. Poi mia ma¬ 
dre è morta in un incidente auto¬ 
mobilistico. 

Lei è senza dubbio uno degli uo¬ 
mini più famosi nel mondo, in 
questo momento, ancora un anno 
fa, infatti, erano in pochi a cono¬ 
scerla. Come sopporta l'invasione 
dei flash, questo dover passare a 


spinte nella folla. Cosa sente? 

A me non importa. Che guada¬ 
gnino, che si rallegrino, fanno un 
buon lavoro e io li aiuto. 

Ma sua moglie si ribella o si è 
abituata a questo nuovo modo di 
vivere? 

La mia casa si è sfasciata, non è 
più una casa. Non ci sono litigi, 
non c’è niente del genere, ma non 
è più una casa. Per me la casa è fi¬ 
nita fino al momento in cui sarò 
dentro questa baraonda, poi la ri¬ 
comporrò. Spero di riuscirci... ma 
per ora è finita. La mia famiglia 
oggi è composta da 36 milioni di 
persone, questa è la verità. Lei lo 
ha potuto constatare quando è ar¬ 
rivata la notizia della morte del 
mio padrino. Era quasi mio pa¬ 
dre. mi ha fatto crescere da quan¬ 
do avevo due anni; un uomo nor¬ 
male avrebbe reagito in qualche 
modo, io invece... Sono fatto così 
e perciò niente mi farà tornare in¬ 
dietro, niente mi farà paura e 
niente mi spezzerà. 

Ma pensa anche al futuro dei 
suoi figli? 

No. 

Non più? 

Voglio solo che siano uomini, 
uomini onesti. 

IO NON CALCOLO, 
FACCIO SOLO 
QUEL CHE SENTO 

Ma vorrebbe, per esempio, che 
fossero operai? 

Vorrei che fossero uomini veri. 
Non importa cosa saranno; vera¬ 
mente, non è importante. 

Walesa, i soldi che importanza 
hanno? 

Mia madre, fino al 1960. non 
aveva fatto più di 50 chilometri in 
treno, ed era felice. È partita per 
gli Stati Uniti ed è scomparsa in 
un incidente d’auto. Il mio padri¬ 
no pure è partito ed è morto, e 
non era neppure così vecchio. 
Gente semplice... sono andati per 
i soldi. E ora, a che servono questi 
soldi? Ciò non significa natural¬ 
mente che non dobbiamo far nul¬ 
la. ma anzitutto bisogna essere 
uomini. 

Tutte le decine di migliaia di dol¬ 
lari che lei riceve per premio li ver¬ 
sa tutti per obiettivi sindacali. Ma 
lei ha una famiglia numerosa ... 

Trattengo un po', perché debbo 
(segue) 


«Vìvere» 
con lo milizia 

La « normalizzazione » 
imposta col polso di ferro dal 
regime militare del generale 
Jaruzelski, si può dire 
ormai conclusa. Anche gli ultimi 
focolai di resistenza sono 
stati soffocati. 
Sui volti dei passanti (nella 
foto a destra) in una via di 
Varsavia, si legge la rassegnazione 
e quasi l’indifferenza per 
i drappelli della milizia 
che sfilano nelle strade. 


Solidarnosc 
sotto processo 

Colonne di autoblindo 
e mezzi dell'esercito sfilano 
di notte (foto sotto) nelle 
strade della capitale polacca. 

La gente assiste muta 
a questi spostamenti di mezzi 
e di truppe che si svolgono 
quasi sempre col buio. 
Intanto sono iniziati i primi 
processi ai sindacalisti 
di Solidarnosc e sono 
già state emesse 
le prime condanne. 
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Abbondanza 
per propaganda 

Un'immagine (a sinistra) 
scattata nei primi giorni 
successivi al golpe. I militari 
avevano rifornito i magazzini 
di generi alimentari 
provenienti dai Paesi del blocco 
sovietico: un'arma 
propagandistica per accattivarsi 
le simpatie della popolazione. 
Ma una volta finite queste 
scorte, la crisi alimentare 
si è rifatta sentire 
nuovamente, come prima. 
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WALESA 


COSI PAPA WOJTYLA 
STA VIVENDO 

IL DRAMMA DELLA SUA TERRA 


(segue da pag. 24) 

comprare qualcosa; naturalmente 
mangio un po' meglio, ma non ac¬ 
cumulo. Sono venuto nel sindaca¬ 
to senza niente e senza niente me 
ne andrò. 

Lei viene dalla campagna. Il suo 
bisnonno è stato un uomo forte, 
aveva 50 ettari di terra e li sapeva 
tenere da vero signore. Questa ter¬ 
ra è stata poi divisa e ai suoi geni¬ 
tori è rimasto solo un piccolo faz¬ 
zoletto. Cosa le è rimasto di quel 
periodo? 

Ha un significato? Io penso che 
ci si può abituare a tutto e si può 
vivere dappertutto, quasi dapper¬ 
tutto. Dal fnio luogo natio sono 
emigrato ben presto. Non credo 
che mi abbia dato tanto. Ho sem¬ 
pre spiato la vita e continuerò a 
farlo sempre, ma so lo stesso mol¬ 
to poco. 

Lei è molto modesto; alcuni di¬ 
cono che lei sa molto, che dice cose 
semplici ma molto profonde. 

Faccio quello che sento, non 
calcolo, penso quello che sento, 
non calcolo niente. 

OGGI L'UOMO 
HA PERSO Li SUE 
FONDAMENTA 

Il sindacato, Walesa: parliamo¬ 
ne. Solidarnosc è un sindacalo o 
un movimento sociale? 

È un movimento sociale e non 
può trascurare alcun tema, perché 
altrimenti perderebbe la fiducia 
generale. Inoltre deve contribuire 
alla creazione di altre organizza¬ 
zioni. capaci di potersi occupare 
di certi determinati problemi. Co¬ 
sì è stato per gli agricoltori, così 
con gli ex-combattenti, così con la 
protezione dei bambini e via di¬ 
cendo. Si sono create molte orga¬ 
nizzazioni e molte altre continue¬ 
ranno a crearsi. Noi dobbiamo ap¬ 
poggiare questo fenomeno: esse 
risolveranno poi i problemi da so¬ 
le. 

Ho letto un'intervista con il suo 
ex-maestro. Diceva che lei aveva 
delle capacità organizzative, il sen¬ 
so della giustizia, la pertinacia nell' 
aspirare a una cosa e la capacità di 
modellare. A me interessano le sue 
capacità di modellare di oggi, ri¬ 
spetto al sindacato. 

Sa. io veramente non mi sento 
tanto «sindacalista» quanto più 
genericamente un uomo che vor¬ 


rebbe vivere idealmente e vedere 
idealmente anche i sindacati. Ma 
nello stesso tempo so che essi non 
possono essere così, perché la vita 
reale non si compone di gente 
ideale. L'uomo è solo un vermi¬ 
cello incapace di questa terra, im¬ 
para, impara, muore e non sa 
niente. Nel frattempo, la mia mas¬ 
sima aspirazione sarebbe quella di 
realizzare questo ideale, anche se 
so che non ci riuscirò. 

Fino ad ora Solidarnosc si è oc¬ 
cupato di rivendicazioni economi¬ 
che o della qualità del lavoro. Ma 
qualcuno vi critica: non fate niente 
per migliorare la produzione, ad 
esempio. 

Noi lottiamo per migliorare la 
situazione della società e il potere 
lotta per il potere. Mesi e mesi di 
discussione non hanno portato an¬ 
cora ad alcun risultato concreto e 
intanto noi stiamo perdendo terre¬ 
no. 

Perché ritiene di perdere terre¬ 
no? 

Perché loro (il potere, n.d.r.) 
hanno il loro copione e secondo 
questo copione tentano di tarparci 
le ali. Hanno stancato la società 
con le continue difficoltà ad ogni 
passo e con la mancanza delle si¬ 
garette, dei generi alimentari. In 
questo modo mettono in testa alla 
gente idee assurde sull'impossibi¬ 
lità di ottenere quaisiasi cosa. E la 
gente è stanca. Le file ai negozi 
sono sempre più lunghe, i prezzi 
alti e il rischio è che in breve tem¬ 
po la società dirà che è proprio 
colpa di Solidarnosc. se c'è una si¬ 
mile baraonda. 

Lei ritiene quindi che ciò sia 
scritto nel « copione»? 

Le merci spariscono e non si sa 
veramente che cosa stia succeden¬ 
do. C'è stato, ad esempio, chi ha 
inventato una nuova alimentazio¬ 
ne per vitelli fatta di paglia secca e 
puzzolente, priva d'acqua. Un di¬ 
rettore dice che questo è un bre¬ 
vetto che vuole sfruttare e li ha 
alimentati cosi fino a quando sono 
crepati. Dove è stata Solidarnosc 
in questa occasione? Io ho detto ai 
nostri attivisti che dovevano pren¬ 
dere quel direttore e dargli pesce 
salato e aringhe per una settima¬ 
na; senz'acqua, come faceva coi 
vitelli. Forse questo sarebbe stato 
un mezzo efficace per farlo riflet¬ 
tere. 

Che cosa vuol dire con questo 
esempio? 


Il pericolo di essere strumentalizzato 

era grande, ma il Pontefice ha saputo superare 

la prova dolorosa con equilibrio e coraggio. 


Roma, gennaio 
■ Dov’erano il suo viso ilare, T 
estro spettacolare e l'estroversione 
anticonformista che avevano fatto 
di questo Papa la fonte di tante pa¬ 
ternità rassicurative, nella crisi del 
tempo? Il viso di Karol Wojtyla, la 
notte di Natale, nella gloria di canti 
e luci della cupola di San Pietro, 
era una maschera di tensioni segre¬ 
te. e il bastone pastorale, culmi- 
nanfe nel Crocifisso, non era più il 
simbolo leggero d’un compito, ma 
un vero sostegno, per il suo passo 
divenuto grave. 

La tragedia polacca era il terzo, 
e certamente il più grave, colpo che 
l'81 aveva scaricato su questo pa¬ 
pato, dopo la piazza semivuota di 
San Pietro per quella che doveva 
essere la trionfale mobilitazione 
cattolica contro l’aborto legale in 
Italia, e dopo le pallottole di quell' 
indimenticabile, drammatico po¬ 
meriggio del 13 maggio. 

Il golpe polacco mirava al cuore 
di un messianismo religioso che 
aveva trovato in Wojtyla il suo 
profeta mondiale e nella Polonia 
del dopo-Danzica il suo nido poli¬ 
tico. All'ombra del primo Papa 
polacco, la nazione aveva potuto 


Quasi in ogni ramo, in ogni pro¬ 
fessione, abbiamo la nostra Soli- 
damosc e nonostante ciò da qual¬ 
che parte si scioglie il burro e la 
marmellata, si macinano le siga¬ 
rette, si spreca la roba. Qualcuno 
ci fa un brutto scherzo per mettere 
disaccordo tra di noi, per scioglie¬ 
re anche noi. in qualche modo. 
Non ci dobbiamo lasciar sopraffa¬ 
re perché perderemmo la causa 
più importante. 

A proposito dei prezzi, Walesa, 
sembra che le successive équipes 
governative in Polonia siano scivo¬ 
late sempre sui prezzi. 

Se semplifichiamo le cose si po¬ 
trebbe dire di sì, ma di fatto non si 
trattava dei prezzi... 

Capisco, ma allora di che cosa? 

I polacchi sono stati, e sempre, 
molto democratici e forse anche 
un po’ capitalisti, sa... 


sentirsi quasi un'altra Terra Santa, 
al punto da presumere l'immunità 
dai contraccolpi del realismo poli¬ 
tico. Ma come l'attentato, cosi il 
golpe segnalava che la immunità 
derivante dal sacro era ormai for¬ 
malmente abrogata, persino in una 
nazione, come la Polonia, in cui la 
Chiesa aveva nei secoli garantito I’ 
unità civile. 

L'ultimo segno della fine dell'in¬ 
cantesimo era il frugare dei poli¬ 
ziotti cecoslovacchi nelle borse 
dell'inviato papale monsignor 
Poggi, al suo ritorno dalla missio¬ 
ne mediatrice avviata dalla Santa 
Sede a Varsavia: la Chiesa veniva 
spogliata anche dei privilegi diplo¬ 
matici, veniva ridotta alla condi¬ 
zione comune. 

La sua importanza nazionale e 
politica in Polonia era paradossal¬ 
mente diminuita rispetto all'epoca 
del cardinale Wyszyhinski, sia per 
le conseguenze della laicizzazione, 
sia per l'autonomia rivendicata da 
Solidarnosc, fino alla disobbedien¬ 
za o riluttanza manifestate dalla 
maggioranza dei suoi dirigenti nei 
riguardi dei suggerimenti di pru¬ 
denza più volte espressi dalla ge¬ 
rarchia ecclesiastica. 


Ah sì? Lei adesso mi sta dicen¬ 
do una cosa nuova perché quan¬ 
do abbiamo imparato la storia è 
sempre emerso che il capitalismo 
in Polonia è stato di fatto molto ra¬ 
chitico. 

Eh sì. ma io non lo dico in que¬ 
sto senso, intendo semplicemente 
il fatto che ai polacchi piace accu¬ 
mulare, avere. 

Dunque lei intende certi gusti e 
tendenze, ma mi indichi un popolo 
a cui non piace avere. 

Ma ai polacchi in modo partico¬ 
lare. perciò non si può costringerli 
a non avere e a non volere. 

Tornando al sindacato libero, 
come ne spiega il successo, i dieci 
milioni di iscritti? 

L’elemento più generale e de¬ 
terminante è stato il fatto che ab¬ 
biamo avuto un «nostro» Papa. 
Questo ha contribuito per almeno 
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Città del Vaticano, gennaio 1981: è l'immagine 
deli affettuoso abbraccio tra Lech Walesa e Papa Wojtyla. 
Il leader di Solidarnosc ha sempre definito il pontefice 
come il principale artefice del successo del sindacato 
libero. La nomina del Papa « venuto dal freddo» 
aveva dato maggior coraggio ai lavoratori polacchi. 


il 60 per cento al nostro successo. 
Perché questa nazione si sentiva 
oppressa da un complesso di infe¬ 
riorità: è un paese piccolo, i più 
saggi sono altrove, i professori e 
gli allievi. Ma quel fatto (reiezio¬ 
ne di Wojtyla) ha rafforzato la no¬ 
stra coscienza nazionale, abbiamo 
visto che in questo paese si può di¬ 
re la verità. 

In Solidarnosc ci sono anche 
forze più radicali di quelle che rap¬ 
presenta lei. 

Semplicemente irragionevoli. 

Irragionevoli? 

Sì, irragionevoli, ma nello stes¬ 
so tempo sono d'accordo con loro. 
Chissà, forse tra cinquantanni 
qualcuno dirà: come ha guastato 
tutto, questo Walesa; aveva una 
situazione così favorevole, il Pa¬ 
pa. un moto sociale autentico, bi¬ 
sognava andare avanti, perché ha 


fatto tante storie, perché ha frena¬ 
to tutto questo? Può essere anche 
così; chi lo sa? Perché quella che 
oggi è o sembra una buona solu¬ 
zione. può dimostrarsi nel futuro 
cattiva, e viceversa. Ma se l'idea 
per cui stiamo lottando vincerà, 
vinceremo tutti perché è un'idea 
al servizio dell'uomo. 

E l'uomo, lei pensa che sia cam¬ 
biato? 

Lo abbiamo perso, abbiamo al¬ 
levato un furbacchione che pensa 
come fare di meno, come mettersi 
in una posizione migliore, come 
prendere il più possibile, come in¬ 
gannare in modo migliore. Nel 
mondo d'oggi l'uomo ha perso le 
sue basi, ha perso le sue fonda- 
menta. le macchine lo hanno con¬ 
fuso e rovinato. 

E allora che fare? 

Tornare alle radici, ritrovare 1" 


Per Wojtyla il dramma era per¬ 
sonale. Il suo essere polacco e il 
suo essere Papa, il primo Papa sla¬ 
vo della storia, erano messi in pen¬ 
sione. Il rischio di farsi recuperare 
dal nazionalismo in agguato intor¬ 
no al suo trono non era inferiore a 
quello di vedere nuovamente il pa¬ 
pato usato come utensile ideologi¬ 
co all'interno dell’Occidente. Si 
può riconoscerlo: non soltanto i ri¬ 
schi sono stati evitati, ma l'ispira¬ 
zione universale del compito papa¬ 
le è stata anche illuminata di nuove 
prove. 

Non era così scontato aspettarsi 
che, nel pieno della mobilitazione 
dell'Occidente contro il golpe po¬ 
lacco, il Papa adottasse iniziative 
per scoraggiare l'isolamento inter¬ 
nazionale della sua patria e ricor¬ 
dasse pubblicamente alla coscienza 
occidentale le repressioni in corso 
nel Centro America. L'obbiettivo 
immediato dei suoi appelli a evita¬ 
re una guerra fratricida e a realiz¬ 
zare una «collaborazione tra auto¬ 
rità e cittadini» era quello di rispar¬ 
miare alla Polonia interferenze 
«dall'esterno» tali da nuocere al 
suo diritto all'autodeterminazione. 
Un progetto superiore era in peri¬ 
colo: quello di una Polonia nazio¬ 
ne-ponte per ricongiungere le due 
Europe nelle profondità delle loro 
comuni radici spirituali. 

Giancarlo Zizola 


individuo c tramite il suo rinnova¬ 
mento. rinnovare la società. Ab¬ 
biamo trovato supersoluzioni, su- 
pervarianti. ma non abbiamo tro¬ 
vato la superonestà. la superuma- 
nità. 

SOLIDARNOSC 
NON E' 

UN PARTITO 

Torniamo a Solidarnosc: a che 
cosa puntate? 

All'autogestione dei lavoratori. 
Consideriamo questo strumento 
adatto a cambiare i rapporti nell’ 
impresa e nel paese. Sapremo tut¬ 
ti che qualcosa dipende da noi, 
che va meglio perché abbiamo 
pensato e lavorato bene; o invece 
va peggio perché abbiamo pensato 
e lavorato male. Ma da sola l’au¬ 




togestione non basta; rischierem¬ 
mo il fallimento se nello stesso 
tempo non si realizzasse la rifor¬ 
ma economica. 

Tra gli alleati socialisti della Po¬ 
lonia si esprimono inquietudini per 
quanto riguarda il carattere del sin¬ 
dacato e dei suoi obiettivi. Secon¬ 
do il suo parere, sono in qualche 
grado giustificate? 

Noi non siamo un partito politi¬ 
co e non vogliamo essere un parti¬ 
to politico. Per quanto riguarda il 
nostro ruolo nella società ci siamo 
già espressi più di una volta. Ab¬ 
biamo definito la nostra posizione 
in modo esplicito nello statuto del 
sindacato e negli accordi con il go¬ 
verno. Siamo su una posizione di 
rispetto delle alleanze esistenti. 
Siamo un sindacato, sottolineo, 
non vogliamo nessun potere, ma il 
nostro compito è la lotta per gli in¬ 
teressi dei lavoratori che ci hanno 
dato fiducia. Vogliamo essere in¬ 
formati completamente sull’insie¬ 
me della nostra politica economi¬ 
ca, perché tale informazione si de¬ 
ve a ogni cittadino, specialmente 
in una situazione di crisi come 
quella attuale, quando la società 
paga i costi per gli errori commes¬ 
si dalle équipes governative che si 
sono succedute negli ultimi tempi. 

E sull’arma dello sciopero, qual 
è il suo pensiero? 

Io propongo qualcosa di simile 
a quello che ho visto nel mio viag¬ 
gio in Giappone. Loro scioperano 
in modo molto interessante. Tutto 
l'anno raccolgono le richieste, le 
proposte, le rivendicazioni e poi 
scelgono un mese adeguato. Si 
mettono a tavolino, il governo e il 
sindacato, e sistemano le cose. Se 
non si arriva all'accordo, allora c’è 
lo sciopero. 

Lei vorrebbe applicare questo 
modello alla Polonia? 

Sì, concentrando la fase della 
contrattazione nei mesi estivi; fa 
caldo, c’è bel tempo e si potrà me¬ 
ditare sui problemi da risolvere. 

Walesa, dall’agosto dell’80, 
qualcuno ha cercato di arrestarla o 
di spararle? 

Io credo nel destino. Non mi 
sento colpevole, non ho fatto ma¬ 
le a nessuno. Se qualcuno ce l’ha 
con me, che si alzi e lo dica petto a 
petto. E se è destino che io parta 
per primo, allora, come attivista 
preparerò un posto nella fila per 
chi mi segue. 

Irena Conti 
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ITALIA '82 Primo interrogativo dell’anno politico: il governo verso la crisi? 


SMDOUH 

HA VMTO ANCHE 

SE ANDREMO 

ALLE URNE 


È convinzione diffusa 
che le elezioni 
anticipate siano ormai 
inevitabili e già 
a Montecitorio 
si fanno previsioni 
sui risultati. 
Vediamole, partito 
per partito, ma le 
conclusioni 
evidenziano una 
grande incertezza. 
Una sola cosa è sicura: 
comunque vadano 
le consultazioni, 
Spadolini 
ne uscirà bene: 
spieghiamo perché. 


di Giorgio Rossi 


Roma, gennaio 
Ci sarà la crisi di governo? 
Ci saranno le elezioni antici¬ 
pate? Questi sono gli interrogativi 
che aprono il 1982 politico. Il con¬ 
vincimento più diffuso è che, a 
breve scadenza, avremo l’una e le 
altre e che il deus ex machina di 
questa delicata e pericolosa opera¬ 
zione sarà Bettino Craxi, l'aggres¬ 
sivo e fantasioso segretario sociali¬ 
sta. La spiegazione che si dà è 
molto semplice. Il leader del Psi, 
che vuole gestire in prima persona 
la questione Italia, non può per¬ 
dere tempo: non può consentire 
che il presidente laico Spadolini si 
rafforzi troppo od abbia troppi 
successi (che senso avrebbe, allo¬ 
ra, la presidenza Craxi?); non può 
consentire che la De si riprenda 
dalla crisi di prestigio e d’identità 
che l’attanaglia; non può consenti¬ 
re che il Pei, nei tempi lunghi, rie¬ 
sca a ritrovare lo slancio di un 
tempo e la sua credibilità di forza 
alternativa. 

Di fronte a questa prospettiva 
gli apparati dei vari partiti si sono 
ormai mobilitati per cercare di ca¬ 
pire quali mutamenti porterebbe¬ 
ro eventuali elezioni anticipate. 
Sui risultati di questi sondaggi si 
sa assai poco: vaghe indiscrezioni 
dicono che Craxi ha dei dubbi, ma 
che dalla periferia del partito arri¬ 
va la convinzione che il Psi otter¬ 
rebbe un grande successo; che il 
Pei avrebbe segnali di ripresa dal 


Sud; che nella De regnano i segna¬ 
li contraddittori. Troppo poco per 
capire. Converrà allora rifarsi alle 
previsioni che circolano a Monte¬ 
citorio: la conclusione è che l'in¬ 
certezza è totale e che, mai forse 
come in questa occasione, i risul¬ 
tati elettorali sono aperti a tutte le 
possibilità. Vediamo ciò che si di¬ 
ce, i prò e i contro per i partiti più 
significativi. 

Democrazia cristiana. Forlani e 
Piccoli sono contrari all'ipotesi 
elettorale; ma fanno sapere in giro 
che nessuno deve illudersi: in caso 
di elezioni «sarebbe un nuovo 
trionfo per la De, un nuovo 18 
aprile». A sostegno di questa tesi 
si afferma che quella parte di elet¬ 
torato laico, quelle forze impren¬ 
ditoriali che a un certo punto han¬ 
no mostrato di essere sensibili alla 
suggestione di un Psi moderno, ri¬ 
formatore, manageriale, si sono 
ora spaventate e rifluirebbero ver¬ 
so la De. 

Perché spaventate? Troppe biz¬ 
zarrie di Craxi, troppa mutevolez¬ 
za, troppa spregiudicatezza nel far 
capire (come fece Formica quan¬ 
do si volle bloccare l'acquisto del 
Corriere della Sera da parte di Vi- 
sentini e De Benedetti) che la 
Guardia di Finanza può essere 
usata in molti modi. A sostegno 
della tesi di Forlani e di Piccoli c’è 
anche il fatto che in quest’ultimo 
periodo c’è stato un notevole riav¬ 


vicinamento fra De e organizza¬ 
zioni di tipo ecclesiale (non a caso 
Piccoli ha sostenuto, contro il pa¬ 
rere di Craxi e di Pietro Longo, 
che non bisognava interrompere 
gli aiuti alla Polonia: posizione 
che ha fatto storcere la bocca all’ 
ambasciatore americano, ma che è 
quella di papa Wojtyla). 

Quali sono gli argomenti che in¬ 
durrebbero a pensare, per contro, 
che la De uscirebbe malconcia da 
una prova elettorale? È un partito 
senza un progetto politico-in gra¬ 
do di scuotere il malcontento e il 
«distacco » degli elettori; la sfidu¬ 
cia della gente nei suoi confronti è 
profonda perché, dopo più di 
trent'anni di suo potere, il paese è 
sull'orlo del crollo; l’immagine del 
partito è vecchia e logora, non ci 
sono volti nuovi, né leader dalla 
grinta e dal prestigio indiscutibili. 
Parte del suo elettorato si volge¬ 
rebbe dunque al Psi, che dà buone 
garanzie come partito moderata- 
mente riformatore e sufficiente¬ 
mente autoritario per ridare ordi¬ 
ne al paese. 

CRAXI E IL PSI: 

I DUE VOLTI 
DELLA MEDAGLIA 

Partito socialista. Dalle federa¬ 
zioni del Psi arrivano al centro va¬ 
lutazioni suggestive. Le stesse va¬ 
lutazioni danno molti dei suoi diri¬ 
genti di vertice: per il partito del 
garofano sarebbe un trionfo, si ar¬ 
riverebbe al 18-20 per cento. Gli 
argomenti a sostegno di questa te¬ 
si? La gente non ha più alcuna fi¬ 
ducia nella De, non più in grado di 
rappresentare le aspirazioni del 
suo elettorato progressista, conci¬ 
liandole con quelle di ordine, di 
revisione e dì moderna efficienza 
degli imprenditori «sani» del pae¬ 
se. 

In questa direzione l’attacco di 
Craxi avrebbe fatto breccia: con¬ 
tro la burocrazia «romana» che 
impastoia l’industria, contro il po¬ 
tere di giudici e pretori troppo 
«spregiudicati», contro le esaspe¬ 
razioni sindacali; contro una De 
immobile che non dà ai cittadini le 
giuste riforme perché tutti stiano 
meglio. E ancora, un altro tipo 
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Giovanni Spadolini: in caso 
di elezioni anticipate i pronastici 
danno per certo un rafforzamento 
del /‘urtilo repubblicano: e ciò 
proprio per il buon lavoro 
compiuto in questi mesi a Palazzo 
Chigi dal suo segretario. 




di elettori rafforzerebbe il Psi: 
quei settori che si erano rivolti al 
Pei come il partito del cambia¬ 
mento e ai quali oggi i comunisti 
forniscono prospettive assai vaghe 
e analisi tutte in negativo: no al 
«socialismo reale», no alle social- 
democrazie europee, no a Jaruzel- 
ski, no a Solidarnosc. 

Ma ci sono anche opinioni più 
caute (un Psi che nella migliore 
delle ipotesi conferma quel 14 per 
cento delle amministrative), quan¬ 
do n on d el tutto diverse. Argo¬ 
mentai: cominciata la fase di¬ 


scendente di Bettino Craxi: troppi 
colpi di scena, troppi cambiamen¬ 
ti, troppo picchiare contro tutto e 
contro tutti. Ha promesso la go¬ 
vernabilità, ma una nuova crisi di 
governo, da lui provocata, sareb¬ 
be la quarta in pochissimo tempo. 
Non si capisce che cosa voglia. 
Non si capisce se vuole isolare il 
Pei o giovarsi del suo appoggio. È 
pericolosamente umorale. Nello 
stesso tempo il Psi ha perduto la 
fiducia dell’elettorato progressi¬ 
sta, del cittadino «per bene»: 
troppi misteri, troppi magistrati 


che indagano, troppi dirigenti nel¬ 
le liste della P2, troppi rapporti 
complessi con qualche banchiere. 
Dalle elezioni uscirebbe punito e 
questo segnerebbe il rapido tra¬ 
monto di Craxi. 

Partito comunista. Perde? Au¬ 
menta? Mantiene? Ogni elemento 
per un giudizio può essere usato 
indifferentemente a favore dell’ 
una o dell’altra tesi. Prendiamo la 
Polonia. Secondo molti il Pei 
avrebbe ricevuto da quei dramma¬ 
tici avvenimenti un colpo mortale: 
perché ha conservato una sia pur 


minima ambiguità per ciò che ri¬ 
guarda il suo giudizio sulla natura 
del regime sovietico e dei paesi 
cosiddetti socialisti, il che gli 
avrebbe alienato le simpatie (e i 
voti) del suo elettorato borghese 
e, nello stesso tempo, l’adesione e 
i voti dei suoi settori più estremi, 
visceralmente legati all’Unione 
Sovietica. Ma secondo altri, sulle 
sue prese di posizione Berlinguer 
avrebbe trascinato la quasi totalità 
del partito, avrebbe dato nuovo 
slancio ai quadri più giovani e mo¬ 
derni, avrebbe inviato un messag¬ 
gio del tutto nuovo e tranquilliz¬ 
zante all’elettorato più moderato. 

Questa duplicità di conclusioni 
vale per tutti gli altri argomenti. 
La concorrenza agile e spregiudi¬ 
cata del Psi può diventare dimo¬ 
strazione di leggerezza e di cini¬ 
smo. L’incapacità del Pei a defini¬ 
re una società migliore può diven¬ 
tare il simbolo della sua onesta ri¬ 
cerca di fronte a soluzioni che, all’ 
Est come all’Ovest, appaiono pe¬ 
ricolosamente inadeguate. La sua 
prudenza nei confronti dell’Urss 
non è addirittura meno prudente 
di quella di Brandt o di Schmidt? 
Le sue opinioni sulla questione 
morale sono un po’ quacchere e 
noiose, ma non è forse vero che 
non se ne può più deH’affarismo 
selvaggio dei partiti al potere? 

I partiti minori. L’unica quasi 
certezza che circola a Montecito¬ 
rio è che i repubblicani dovrebbe¬ 
ro guadagnare, in virtù del buon 
governo di Spadolini e i radicali 
perdere gran parte dei loro suffra¬ 
gi (Pannella logoro, partito diviso, 
troppe giravolte divertenti ma di 
scarso significato). Il Psdi dovreb¬ 
be perdere (il suo segretario nelle 
liste della P2, le sue posizioni 
estreme in politica estera, la sua 
continua destabilizzazione di Spa¬ 
dolini); ma perché mai? Non ha 
forse guadagnato voti nelle ammi¬ 
nistrative? Non fa una battaglia di 
fondo per i pensionati? E perché 
mai dovrebbero perdere i liberali, 
il laico e onesto Zanone? 

Insomma: se qualcuno guada¬ 
gnerà voti, a chi li porterà via? 
Oppure assisteremo al fenomeno 
straordinario di una diminuzione 
delle astensioni e delle schede 
bianche? ■ 
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ITALIA '82 Come 


e 


quando usciremo dal tunnel della recessione 


L’ECONOMIA 

E MALATA 

MA NON HA 
LA FEBBRE AITA 


Mentre nel 1981 
siamo andati indietro, 
sia pure dell’l per 
cento, quest’anno 
ci troveremo di fronte 
a una «crescita zero»: 
anche se sarebbe 
necessario 
un aumento, è già 
, un segno positivo. 
Il problema più grave, 
comunque, riguarda 
l’occupazione: 
è chiaro che soltanto 
un intervento del 
governo, ritenuto 
ormai indispensabile, 
potrà essere decisivo. 


di Giuseppe Turani 


Non passa giorno senza che 
sui giornali si legga di qual¬ 
che impresa finita in crisi, e quindi 
costretta a licenziare o a mettere 
in cassa integrazione i propri di¬ 
pendenti. E di ora in ora le previ¬ 
sioni sul nostro futuro si fanno 
sempre più nere. Che cosa sta suc¬ 
cedendo? Stiamo attraversando 
un periodo di prevedibile congiun¬ 
tura negativa, dopo il quale splen¬ 
derà di nuovo il sole, o stiamo an¬ 
dando verso il disastro? 

Un economista ha usato un’im¬ 
magine molto poetica per descri¬ 
vere il momento che stiamo viven¬ 
do: «In realtà», ha detto, «stiamo 
attraversando una sorte di dolce 
autunno deH’economia nel quale, 
però, ogni giorno si verifica un 
terremoto». Che cosa voleva dire 
con quest’espressione? Che in re¬ 
cessione ci siamo da molto tempo, 
almeno da 500 giorni, solo che si 
tratta di una recessione non pe¬ 
santissima, nonostante le appa¬ 
renze. La produzione industriale 
italiana ha cominciato a perdere 
colpi dalla seconda metà del 1980, 
eppure era andata così bene nei 
primi sei mesi dell’80 che i conti fi¬ 
nali di quell’anno si sono chiusi in 
modo ancora largamente positivo. 
Poi, il rallentamento dell’econo¬ 
mia è continuato e sta andando 
avanti anche adesso. Con ogni 
probabilità proseguirà anche per 
tutto il 1982. Nel 1981, però, no¬ 
nostante i 500 giorni di recessione 


già accumulati, il Prodotto Inter¬ 
no Lordo (che esprime il grado di 
crescita o di arretramento della 
nostra economia) è diminuito ap¬ 
pena dell’uno per cento. 

Nella precedente crisi, quella 
del 1976, il Prodotto Interno Lor¬ 
do era andato indietro del 3,5 per 
cento, eppure siamo sopravvissuti 
benissimo. Si fa notare questo non 
per cercare delle consolazioni, ma 
per segnalare quanto siano diverse 
le cose: quella era stata una reces¬ 
sione drammatica e molto pesan¬ 
te. Questa, invece, forse non è 
nemmeno definibile come una ve¬ 
ra e propria recessione: si tratta, 
più che altro, di una stagnazione 
dell’economia. 

Ma perché allora i giornali pre¬ 
sentano notizie così catastrofiche 
e perché c’è in giro tanto timore e 
tanta preoccupazione? Per alme¬ 
no quattro ragioni: la durata, il 
persistere di una crisi internazio¬ 
nale, il logoramento dell’econo¬ 
mia italiana e, forse, la sua ingo¬ 
vernabilità. Vediamo con ordine 
di che cosa si tratta. 

1 - La durata della recessione- 
stagnazione. Il rallentamento è 
cominciato, si diceva, nella secon¬ 
da metà del 1980 ed è proseguito 
per tutto il 1981. Secondo alcune 
previsioni esso dovrebbe andare 
avanti fino alla prima metà del 
1982. Secondo altri, invece, do¬ 
vrebbe continuare per tutto il 
1982. Ma ci sono anche quelli che 


consigliano di collocare il punto di 
ripresa a metà del 1983. Se questo 
«scenario» dovesse essere quello 
giusto (ed è assai probabile che 
ciò accada) ci troveremmo dentro 
alla crisi economica più lunga del¬ 
la nostra storia: non gravissima, 
ma lunghissima. Se si sommano i 
500 giorni di stagnazione che ab¬ 
biamo già alle spalle con i 500 che 
abbiamo ancora davanti, si arriva 
a un totale di mille giorni di crisi, 
tre anni. 

Un lungo tunnel di difficoltà, 
ma con una recessione non gravis¬ 
sima, si diceva. Infatti, nel 1981 
(che è stato probabilmente l’anno 
più duro) il Prodotto Interno Lor¬ 
do è andato indietro soltanto dell’ 
uno per cento. Nel 1982 si stima, 
sulla base delle previsioni più re¬ 
centi, che il Pii possa rimanere 
fermo, senza né arretrare né an¬ 
dare avanti: dovremmo avere cioè 
una sorta di crescita zero, che pe¬ 
rò è già meglio dell’arretramento 
dell’uno per cento realizzato nel 
1981. E nel 1983, per quanto sia 
difficile e forse insensato fare pre¬ 
visioni per un periodo di tempo 
così lontano, il Pii dovrebbe tor¬ 
nare a crescere: dell’uno e mezzo 
per cento e, se fossimo fortunati, 
addirittura del due per cento. 

In sostanza, queste sembrano 
essere le caratteristiche della crisi 
attuale: 

a) Siamo dentro a un tunnel di 
stagnazione lungo mille giorni. 

b) Siamo già a metà di questo 
tunnel. 

c) La parte più pesante, con 
ogni probabilità, sta già alle no¬ 
stre spalle. 

d) Ora, sia pure lentamente, 
dovremmo cominciare la risalita. 

2 - Ma perché allora c’è tanta 
preoccupazione? Perché le crisi 
lunghe sono come le malattie lun¬ 
ghe. Non si è mai sicuri di saperle 
dominare. Non si è mai certi che 
durante la degenza non possa in¬ 
tervenire qualche complicazione. 
Non si è mai sicuri che, alla prima 
malattia, se ne sommi una secon¬ 
da, magari più grave della prece¬ 
dente. D’altra parte, basta leggere 
i giornali per comprendere quanto 
queste paure siano fondate. Due 
settimane fa gli sceicchi del petro¬ 
lio hanno compiuto un gesto fino 
a qualche anno fa assolutamente 
impensabile: hanno ribassato il 
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// ministro del lutvoro, Michele 
l)i diesi: aera mi IVS2 difficile 
dovendo affrontare 
i problemi dell'occupazione. 


prezzo del greggio, invertendo 
una politica di continui aumenti 
iniziata nell’autunno del 1973 e 
che è all’origine di quasi tutti i no¬ 
stri guai attuali. Eppure il mondo 
praticamente non se ne è accorto 
perché subito dopo è precipitato 
dentro la vicenda polacca: un av¬ 
venimento doloroso e terribile di 
per sé, ma che può avere anche 
conseguenze economiche per ora 
non facilmente valutabili, ma co¬ 
munque non certo positive. Il 
mondo, cioè, si è fatto più incerto 
e più insicuro. Ed è chiaro che un 
mondo del genere lo si affronta 
meglio con alle spalle un’econo¬ 
mia solida che con un’economia 
ancora convalescente, ancora a 
metà del tunnel. 

3 - Ma non si tratta solo di que¬ 
sto. Siamo entrati nella crisi anche 
con un sistema economico già lo¬ 
gorato, nonostante i suoi innega¬ 
bili successi degli ultimi anni. In 
particolare, quasi tutto il comples¬ 
so delle grandi imprese, che du¬ 
rante tutti gli anni Settanta ha do¬ 
vuto distribuire risorse che non 
aveva, si è molto indebitato con il 
sistema bancario. L’inflazione ha 
continuato a essere alta e quindi 
anche i tassi di interesse sono saliti 
a dismisura. A questo si aggiunga 
che la crisi in parecchi settori è 
stata assai più pesante di quanto 
non dicano le cifre generali che 
abbiamo fornito prima (e che so¬ 
no una media). E si metta nel con¬ 


to anche il fatto che lo Stato, op¬ 
presso dal suo incessante bisogno 
di denaro per finanziare una spesa 
pubbhca che non riesce a control¬ 
lare, ha dovuto portare sempre 
più in alto i tassi di interesse dei 
Bot e dei Cct, con il risultato di 
sottrarre credito alle aziende. 

È ARRIVATO 
IL MOMENTO. 

DELLA VERITÀ 

Conclusione: per moltissime 
imprese questa crisi, non gravissi¬ 
ma di per sé, sta diventando il mo¬ 
mento della verità sotto il profilo 
finanziario. La maggior parte del¬ 
le aziende che oggi saltano, met¬ 
tono gli operai in cassa integrazio¬ 
ne o li licenziano, sono aziende 
già malate da tempo e che adesso, 
finita la crescita, non riescono più 
a far fronte al peso dei propri de¬ 
biti. 

4 - Purtroppo, c’è di peggio. 
Abbiamo scritto, e ripetutamente, 
che questa crisi non è gravissima, 
almeno nei suoi termini generali. 
Quasi certamente si concluderà 
con un solo anno, il 1981, di reale 
arretramento della crescita econo¬ 
mica. Gli altri, sia pure di poco, 
dovrebbero essere anni positivi, o, 
al massimo, nulli. Ma bisogna sa¬ 
pere che l’economia italiana per 
poter assicurare a tutti quelli che 
già lavorano il proprio posto di la¬ 


voro deve crescere almeno del 3,5 
per cento all’anno. Al di sotto di 
questa linea, il sistema produttivo 
ha bisogno, ogni anno, di meno 
gente di quella che vi lavorava do¬ 
dici mesi prima. Questo perché, in 
periodi di crisi, tutti imparano a 
fare un po’ meglio, e in modo più 
economico, ciò che già facevano 
prima: quindi serve meno gente. 

In questi tre anni di crisi, quin¬ 
di, se l’economia italiana potesse 
crescere del 3,5 per cento l’anno 
metterebbe insieme una crescita 
complessiva di oltre l’il per cen¬ 
to. Invece, basta fare le somme 
per accorgersi che siamo molto al 
di sotto: meno uno per cento nel 
1981, probabilmente zero nel 1982 
e, forse, due per cento in più nel 
1983. La somma algebrica di que¬ 
sti pochi numeri dà un risultato 
molto modesto: più uno per cen¬ 
to, invece dell’ll per cento di cui 
avremmo avuto bisogno per ga¬ 
rantire a tutti la conservazione del 
proprio posto di lavoro. 

Dentro il tunnel della crisi che 
stiamo attraversando, cioè, perde¬ 
remo un dieci punti di crescita, 
che non riacchiapperemo mai più. 
E questi dieci punti significano, a 
seconda dei parametri che si adot¬ 
tano, dalle 600 alle 800 mila per¬ 
sone in meno nel processo produt¬ 
tivo. Questo significa che se l’eco¬ 
nomia italiana dovesse reagire li¬ 
beramente alla crisi, potremmo 
arrivare alla fine del 1983 con un 


numero di disoccupati assai vicino 
ai tre milioni. Senza contare che 
in questo periodo entreranno sul 
mercato molti giovani in cerca di 
prima occupazione. Occupazione 
che il sistema non potrà fornire lo¬ 
ro perché già non riuscirà a man¬ 
tenere il posto di lavoro a quelli 
che già ce l’hanno. 

Per fortuna non andrà a finire 
così perché molta gente, invece di 
essere licenziata, sarà messa in 
cassa integrazione. Inoltre, è pre¬ 
vedibile che il governo avvierà de¬ 
gli interventi straordinari per ga¬ 
rantire un po’ di occupazione. Si 
tratta, però, di una fortuna limita¬ 
ta: sia la cassa integrazione che gli 
interventi straordinari sono tutte 
cose che costano alle casse dello 
Stato e lo Stato sta già ora spen¬ 
dendo più di quello che dovrebbe. 
Non solo, se lo Stato non diminui¬ 
sce il ritmo della sua spesa, l’infla¬ 
zione non potrà rientrare. E il da¬ 
to più assurdo di questa crisi è 
proprio che cinquecento giorni di 
recessione (che sono un periodo 
lunghissimo) hanno provocato fi¬ 
nora solo un abbassamento molto 
piccolo dell’inflazione. 

Ci sono, insomma, molti ele¬ 
menti di pessimismo. La crisi, non 
pesante, è però molto lunga e 
questo finisce per far esplodere e 
per rendere acutissimi problemi 
che in altre situazioni si sarebbero 
potuti affrontare con più facilità. 
Forse era addirittura preferibile 
una crisi più violenta, ma più bre¬ 
ve. E c’è la paura che il sommarsi 
di tanti elementi (l’aumento della 
disoccupazione e quindi delle ten¬ 
sioni sociali e politiche, l’aumento 
della spesa pubblica, e quindi in 
una certa misura dell’inflazione) 
possano rendere l’economia italia¬ 
na di fatto ingovernabile. Di fron¬ 
te a questo quadro c’è un solo mo¬ 
tivo di conforto: il paese, le sue 
aziende medie e piccole, la gente, 
non hanno perso la testa e stanno 
al proprio posto. Ognuno è pron¬ 
to a fare il proprio dovere. 

Solo che ci vorrebbe qualcuno, 
a questo punto, che gli spiegasse 
qual è. Per il momento, infatti, 
dal governo vengono solo segnali 
confusi e contraddittori. Per giun¬ 
ta, spira sempre più forte il vento 
di una possibile crisi di governo: e 
questa sarebbe una difficoltà in 
più, l’ultima e forse la più grave. ■ 
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ATTUALITÀ Gli inviati di «Epoca» sono stati a Cortina d’Ampezzo, capitale 
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UNA SLITTA, LA 














delle vacanze invernali, durante le feste di fine d’anno: vediamo chi c’era. 





Quest'anno c'è il gran ritorno alle 
romaéfrbe gite notturne:.si scivola giù’ 
tra i boschi, in una luce magica, 
quasi irreale. La pelliccia è sostituita 
dal piumino lungo, il berretto di maglia 
dal rotondo cappelletto cortinese 
e le tute da sci sono rosa o verde alpino. 

E TU 

di Gabriella Monticelli - foto di Mario De Biasi 






Cortina d'Ampezzo, gennaio 
'«■ Inutile fare confronti, an- 
che quest'anno Cortina è. 
ed'è stata, unica. Per quella 
sua atmosfera da fiaba stregata 
nei giorni precedenti il Vitale^ 
quando i 32 mila Alleggiami 
■non ('avevano ancora espugna¬ 
ta: sfrade deserte, silenzi^ tut¬ 
ti color sughero bruciato i ho- ** 
sebi e i prati, crepuscoli rosa 
sul Monte F^ldTiji. cielo di cri¬ 
stallo. vento gelido dalle Tofa¬ 
ne. Per quella nevicata che. 
poi. in una notte e un giorno I' 
ha ricoperta mentre tutto era 
una specie di teatro a luci spen¬ 
te: ancora chiusi gli alberghi 
dove si sprimacciavano i piumi¬ 
ni, sbarrate le discoteche dove 
si rinfrescavano le moquettes, 
in allestimento le vetrine dove 
lievi fili dorati venivano appesi 
sugli speck. i piumotti a fiori di 
Daniel Hetcher. gli stivali di lo- 
den ricamati a rose, borsa e 
mantella assortite. Unica a suo 
( segue ) 
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Si accendono ad una ad una 
le luci di Cortina: 
la splendida fotografia 
accentua l'atmosfera fiabesca 
della conca ampczzana. 

K stala scattata infatti 
dall'alto di Cortina, 
attraverso una vetrata in cui 
si riflettono le montagne 
dell'opposto versante: sullo 
sfondo, dietro le rocce del 
Caloria e del Cristallo, emerge 
irreale e gigantesco nel 
crepuscolo il profilo del Pocol. 












CORTINA 


(segue da pag. 33) 

modo anche per la caotica ker¬ 
messe del «tutto esaurito» che dal 
24 dicembre, come d’abitudine, la 
stravolge: estenuanti code in auto 
prima di circumnavigare il centro 
per approdare in pensioni e hotel, 
gomitate per passeggiare in Corso 
Italia e subito incrociare perso¬ 
naggi riconoscibili a vista (Rosan¬ 
na Schiaffino tutta in rosa - tuta da 
neve e moonboots -, Marta Mar- 
zotto, Gassman bellissimo con 
barba quasi bianca, il conte Gio¬ 
vanni Nuvoletti con due barbonci¬ 
ni marrone), spintoni per conqui¬ 
starsi i krapfen caldi alle cinque 
alla pasticceria Embassy, folle di 
ragazzi che sciamano verso gli ski 
lift, il bowling, i bar, la pista di 
pattinaggio, le gallerie, la Coope¬ 
rativa. 

Il turismo dell’82 a Cortina dav¬ 
vero non ha flessioni, non subisce 
scosse? Sembra di no, almeno in 
quest’arco tra il 24 dicembre e 1’ 
Epifania: 32 mila turisti possono 
essere ospitati in alberghi e pen¬ 
sioni, meublé e case private, tanti 
ne sono calati a Cortina tra Natale 
e San Silvestro. Forse quest’anno 
sono sensibilmente in diminuzione 
gli italiani, ma ecco in compenso i 
canadesi, i californiani, i tedeschi, 
i sudamericani e, proprio in gen¬ 
naio, moltissimi gli spagnoli con 
frotte di ragazzini piccolissimi e 
squittenti. 

Il calo delle presenze, la crisi si 
avvertirà «dopo». Chi ha scelto 
* per le vacanze le due settimane 
natalizie accetta il sensibile rinca¬ 
ro rispetto all’80. Pure qualcosa si 
è rinnovato. Molte le proposte di 
cene svelte al grill in tipici risto¬ 
ranti ampezzani sulle 16 mila lire, 
servizio compreso. Qualcosa si è 
fermato a tariffe abbordabili e 
contenute: una serata in discoteca 
(ingresso e consumazione compre¬ 
sa, dallo ski wasser al cocktail di 
spumante e mandarino) va dalle 5 
mila lire nel caratteristico chalet 
«Belvedere» di Pocol, nei centra¬ 
lissimi «Bobo» e «Snoopy», alle 
10-12 mila dei «Monkey Club» 
deU’Hotel Cristallo, del «Tiger» 
del Miramonti, del «Bilbò». 

Dice Roberto Ghedina, presi¬ 
dente dell’Azienda soggiorno e tu¬ 
rismo: «Da almeno 20 anni Corti¬ 
na non è solo vacanza di élite, la 
base si è allargata, il turismo è ete¬ 
rogeneo; tra i prezzi degli alber¬ 
ghi, delle pensioni e dei meublé 
c’è la più vasta scelta per il villeg¬ 


giante». Un’occhiata ad alcune ta¬ 
riffe indicative per queste due set¬ 
timane natalizie (siamo alle quote 
più alte): 20 mila lire al giorno per 
persona in un buon meublé, dalle 
40 alle 50 mila in alberghi di 3* ca¬ 
tegoria, 55-75 mila in quelli di 2‘, 
poi si arriva a circa 100 mila lire in 
1* categoria fin all’hotel gioiello, il 
Miramonti, categoria lusso: 130 
mila al giorno. «Ma sono», sottoli¬ 
nea Roberto Ghedina, «i prezzi 
più alti della stagione, tariffe che 
durano 15 giorni. Poi, in gennaio, 
da 50 mila si scende a circa 30 mi¬ 
la, da 70 a circa 40 mila, da 130 a 
circa 75 mila. Con un vantaggio 
immenso per chi sceglie questo 
periodo: meno gente, maggior re¬ 
lax». 

È il momento delle settimane 
bianche (il forfait per 7 giorni d’al¬ 
bergo più ski-pass utilizzabile per 
tutti gli impianti di risalita è, in 
gennaio, il più basso della stagio¬ 
ne). Poi i prezzi si impennano di 
nuovo in febbraio, slittano un po’ 
in giù in marzo... 

Perché, malgrado la fama di 
Cortina continui a persistere no¬ 
nostante tutto mondana, la gran 
kermesse che comincia a Natale è 
innanzitutto festa sciatoria. Ov¬ 
viamente. Inutile spergiurare che 
a Cortina si viene volentieri co¬ 
munque, anche senza la neve, poi¬ 
ché chi scia va a cercarsela al Col 
Druscié, al Faloria, alle Cinque 
Torri, a Misurina... Volete mette¬ 
re l’incanto della conca ampezza- 
na innevata? (il suo diametro va 
dai 12 ai 15 chilometri). Invadere 
le piste senza mai mettersi in coda 
agli impianti di risalita (sono 53, e 
assicurano un movimento di 29 
mila persone all’ora). E fare lo sci 
di fondo nell.’immenso campo dell’ 
ex-aeroporto di Fiames, ascoltan¬ 
do echi che chissà dove andran¬ 
no... Là sfilano talvolta tra mez¬ 
zogiorno e l’una, abili e lievissimi 
nel passo doppio, Mario Valeri 
Manera, Luca di Montezemolo, 
Marta Marzotto... E scoprire il fa¬ 
scino delle discese in slitta nella 
notte. Di più: in notti di luna pie¬ 
na. È la novità dell’inverno corti- 
nese ’82. Il turismo a Cortina si è 
allargato, le iniziative si adeguano 
al tempo: tutti devono poter am¬ 
mirare tutto, bellezze naturali e 
folklore. L’avventurosa gita è a 
forfait: «Comprende l’escursione 
in auto fino a Pocol», spiega Enri¬ 
co Rossaro, direttore dell’Azien- 
(segue) 





La rustica 

raffinatissima atmosfera 
del Toulà (a destra), il 
ristorante più famoso 
di Cortina, in località Ronco. 

In alto: la facciata e 
il campanile della chiesa 
parrocchiale, in piazza Roma. 
Al centro: l’angolo del camino 
di una delle sale di soggiorno 
del Miramonti, l’hotel gioiello che 
offre proprio tutto, dal grill 
alla discoteca alla piscina 
coperta. Sopra: si balla 
al Lub Dlub (corso Italia 95), 
la nuova discoteca dei più giovani. 
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Sotto la fitta nevicata sembra un'immagine naif 
(a sinistra) il centralissimo corso Italia, la via 
dello shopping chiusa al traffico. 

Sotto: una sosta davanti alle vetrine di Bredo 
(corso Italia 60): cappotti ungheresi 
foderati di pelliccia, cashemire, foulard e molte idee 
per lo sci. Un consiglio valevole per ogni stagione: 
comprare a Cortina almeno un’idea della moda 
ampezzana: la mantella, la gonna trapunta, il golf. 
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C'È PROPRIO TUTTO CIÒ CHE CERCATE 


■ I negozi e gli oggetti che vi 
aspettano nel centro di Cortina. In 
corso Italia: gli stivali e le borse di 
Guerresco (al n. 23); tutto per tutti 
alla Cooperativa (n. 40); la moda 
sportiva di Giacobbi (n. 50); la 
moda di Roberta di Camerino (n. 
51); le ghiottonerie della pasticce¬ 
ria Embassy (n. 52); le tovaglie e i 
ricami di Rosà (n. 56); i gioielli di 
Giulio Veronese (n. 104); le pellic¬ 
ce di Gregory’s (n. 96); i montoni 
e la moda di Draganzuk (n. 126); 
la moda ampezzana di Ghedina 
Zuccaro (n. 95); i loden e i tessuti 


di Moessmer (n. 160); le preziose 
antichità ampezzane di Red (n. 
220). In via Battisti: tutto per lo sci 
di Lino Lacedelli (n. 2); il market 
giovane Topstore (n. 11). In via 
XXIX Maggio la boutique La Ti¬ 
gre (n. 22); le rustiche tovaglie e le 
ceramiche di Arcarosa (n. 18). In 
galleria Croce Bianca: la boutique 
d’Avena (n. 7); i gioielli e l’argen¬ 
teria d'epoca di La Ruota (n. 100). 
In galleria delle Poste: i cashemire 
e i kilt di London’s Shop (n. 112). 
In Largo delle Poste le borse di 
Gherardini. m 


La terrazza del Caminetto (sopra), 
il ristorante in località Rumerio 
che per la sua posizione 
splendida tra i rifugi è molto 
frequentato di giorno dagli 
sciatori appassionati di lunghe 
discese. La sera si mangia 
in rustiche salette stile ampezzano. 
In ogni buon ristorante di Cortina 
vale la pena di provare un 
tipico piatto locale: i canederli, 
i casunziei (ravioli), il riso 
con i funghi porcini, il capretto 
e il capriolo con 
la polenta e vari tipi di gnocchi. 


35 














CORTINA 
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La Valle d’Ampezzo 
nella sua affascinante 
veste invernale. 


(segue da pag. 34) 

da di soggiorno. «Di qui la risalita 
con il gatto delle nevi fino al Rifu¬ 
gio Dibona, cena rustica, orche¬ 
stra, canti e balli ampezzani...» 

E poi giù per 9 chilometri tra i 
boschi, in slitta a cavalli, la luce 
della luna che rende magica e sini¬ 
stra la Croda da Lago. Una moda 
che ritorna dopo il lontano, gran¬ 
de boom dello slittone tra il 1925 e 
il 1930, un’usanza mai più ripresa 
tra i villeggianti. Allora il Duca d’ 
Aosta si lanciava spericolato per il 
Canalone di Tofana. Ernest He¬ 
mingway, che soggiornava all’Ho- 
tel Concordia, sperimentò l’incan¬ 
tevole brivido un’unica volta per 
scoprire la valle dei camosci. 

E ancora, tra le iniziative di 
quest’anno, il grande concorso 
delle sculture in neve tra il 7 e il 10 
gennaio (gara aperta tra squadre 
di artisti ben rodati nel maneggia¬ 
re pale e scalpelli; dimensione dei 
cubi di neve, 3 metri di lato). Fio¬ 
riranno gnomi e altri personaggi 
delle leggende dei Monti Pallidi, 
animali dei boschi o modernissime 
composizioni (molto attese le gare 
tra «squadre» giapponesi, canade¬ 
si e statunitensi) lungo tutto il 
Corso Italia, unica strada chiusa al 
traffico: quindi cuore di Cortina, 
salotto, punto di ritrovo con gli 
amici, passeggiata strategica (ve¬ 
dere e farsi vedere), «gran via» 
delle botteghe e del denaro (le 
tentazioni sono qui e nelle adia¬ 
centi via Roma, Cesare Battisti e 
XXIX Maggio. Da sempre la mo¬ 
da di Cortina inneggia di qui. Al¬ 
trimenti come si spiegherebbe che 
in vacanza a Cortina si sbarca con 
il capo firmato o la copia del capo 
firmato, con cose non proprio re¬ 
centi eppure godibilissime, ma im¬ 
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mediatamente ci si adegua? Il co¬ 
lore che subito dilaga sui campi di 
sci, il particolare, il piumino lungo 
che quest’anno sostituisce la pel¬ 
liccia, ma soprattutto il gran vento 
intramontabile e irresistibile della 
voga ampezzana e le infinite va¬ 
riazioni sul tema. 

Si scia con le tute rosa (e tocchi 
di rosso bordò), con le tute verde 
alpino (e particolari norvegesi in 
verde salvia e rosso mosto) di Li¬ 
no Lacedelli. Proprio fuori con¬ 
correnza l’adorato berrettino di 
maglia, già tramontata la nuova 
minicloche da spazzacamino ben 
calata sugli occhi, il nuovo copri¬ 
capo è il rotondo cappelletto da 
costume cortinese (nero, ruggine, 
mostarda) con piumette e penne 
di gallo come propone Dragan- 
zuk; e i montoni, sono i suoi lun¬ 
ghi montoni da zarina con ciuffi di 
codine di marmotta. 

Tutti hanno tutto, ma natural¬ 
mente ognuno ha un’esclusiva. 
«Quest’anno siamo gli unici a sug¬ 
gerire i lunghi cappotti originali 
ungheresi in tessuto, foderati di 
pelliccia, in vari colori», dicono da 
Bredo. La mantella del Ritz Sad- 
dler è una doppia romantica man¬ 
tella con coprispalle, alla posti¬ 
glione (marron glacé e incrosta¬ 
zioni brune). «I loden ce li hanno 
molto copiati», spiegano con un 
sospiro. Ma sempre con qualcosa 
in meno: meno pieghe, meno 
morbidezza, meno ricchezza nelle 
volpi rosse che ricoprono le mani¬ 
che e lo sprone. Da sempre tutta 
la moda ampezzana esce da Ghe- 
dina Zuccaro: lo scialle, la cami¬ 
cetta con il pizzo, il golf, la gonna 
ricamata. Anche la gonna lunga 
per ballare la sera, anche la scar¬ 
pina nera di velluto con la fibbia 
rotonda d’argento. 

Si balla dopo le 10 di sera in 9 
ritrovi: discoteche e night. Ad 
ogni pubblico, il suo ambiente e la 
sua muìica. Quella soft del «Vip» 
dell’Hotel Europa è spesso anche 
musica da ascoltare, per una clien¬ 
tela dai 30 in su. Il locale (tutto in 
legno, tipico ampezzano) è l’unico 
di Cortina che riunisce insieme 
piano bar, discoteca e cucina grill 
di specialità locali. Il «Lub Dlub» 
inaugurato il 21 dicembre scorso 
con un concerto di Romano Mus¬ 
solini è la nuova discoteca per chi 
ha 18-25 anni. Moquette nera alle 
pareti, divani gialli quasi fosfore¬ 
scenti, un cocktail specialità legge- 
(segue a pag. 90) 



Una per una, tutte le case dei vip nascoste fra il 


Ecco la pianta di Cortina su cui 
abbiamo segnato con dei numeri le 
case di tanti noti personaggi (atto¬ 
ri, scrittori, giornalisti, industriali, 
nomi dell’aristocrazia e campioni 
sportivi): è qui che trascorrono le 
loro vacanze. 

Chi sta nel cuore della cittadina, 
chi tra Verocai e Grignes, tra Ma- 
jon e Cianderies. 
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bianco e il verde delle splendide montagne ampezzane 


1) Marta Marzotto 

11) Alberto Bertuzzi 

21) Bomtioli 

2) Enzo Biagi 

12) Orsi Mangelli 

22) Nino Benvenuti 

3) Paolo Villaggio 

13) Vinta Lisi 

23) Alessandro Panatta 

4) Benetton 

14) Hausbrandt 

24) Franco Interlenghi 

5) Boriila 

15) Indro Montanelli 

25) Zoppas 

6) Franco Corelli 

16) Astaldi 

26) Agnelli, Nuvoletti, Fiirstenberg 

7) Sergio Telmon 

17) Franco Canoro 

27) Donà Delle Rose 

8) Rosanna Schiaffino 

18) Zanussi 

28) Bolla 

9) Donò Delle Rose 

19) Vittorio Gassman 


10) Chiari & Forti 

20) Brion Vega 
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Beta Coupé H Montecarlo 

Involto deU’Italia 


Sette Lancia. Sette prodotti 
italiani Un modo di fare 
automobili unico al mondo. 

Nel suo complesso la produzione 
Lancia vanta contenuti di 
assoluto rilievo nel panorama 
automobilistico europeo e 
mondiale. 

La trazione anteriore. Tutte le 
Lancia da oltre vent’anni sono a 
trazione anteriore. Un’esperienza 
unica per una tenuta di strada 
altrettanto unica. 

Le sospensioni. A quattro ruote 
indipendenti del tipo Me Pherson. 


Per un perfetto equilibrio tra 
confort e tenuta di strada. 

La concezione motoristica. Elevati 
valori di coppia massima, 
raggiunti a regimi di giri 
eccezionalmente bassi. Per una 
formidabile elasticità di ripresa. 
L’impianto frenante Superduplex. 
Quattro freni a disco, servofreno a 
depressione, correttore di frenata 
e secondo vero circuito frenante 
completamente autonomo rispetto 
al primo. 

L’idroguida. Lo speciale 
servosterzo Lancia ad effetto 
decrescente in funzione 


dell’aumento della velocità. 

Le prestazioni. Tutte le Lancia 
sono ai vertici delle rispettive 
categorie in termini di 
accelerazione e velocità di punta. 
La concezione costruttiva. Le 
Lancia sono per definizione delle 
“compatte di lusso”. Ai bassi 
coefficienti di penetrazione, per 
una reale riduzione dei consumi, 
fanno riscontro valori di 
abitabilità molto elevati, grazie 
all’ottimale sfruttamento degli 
spazi. 

La qualità costruttiva. L’uso di 
materiali pregiati l’affidabilità 
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Gamma Coupé 
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secondo a nessuno. 


delle meccaniche, i sofisticati 
collaudi, le avanzatissime 
tecnologie nei procedimenti 
anticorrosione e nella 
verniciatura, garantiscono la 
durata ed il valore nel tempo di 
tutti i modelli Lancia. 

Lancia Campione del Mondo 
Endurance Marche 1981. Per la 
seconda volta consecutiva Lancia 
è Campione del Mondo Marche, 
con la sorprendente Lancia 


. Martini Montecarlo Turbo. E’ una 
nuova leggenda che nasce e 
rinnova quella della Stratos, per 
quattro volte Campione del 
Mondo Rally. 

Sette Lancia. 

Due nuovi modelli presentati in 
un anno: la Delta, eletta auto 
dell’anno 1980, e la Trevi, la berlina 
degli anni ’80. Cinque modelli 
notevolmente rinnovati di recente. 


tra cui la prestigiosa Gamma. 
Vetture caratterizzate da un 
unico volto: la stessa moderna, 
essenziale e personalissima 
calandra ispirata a quella delle 
leggendarie Lancia del passato. 
Un volto dell’Italia secondo a 
nessuno. 


LA DIFFERENZA DI VIAGGIARE IN LANCIA 



































TESTA SPA 


EPOCA 



Oggi c’è Bentasil 


senza zuccheri cariogeni 



pastiglie ricche di sostanze balsamiche 
solo NATURALI 


ROSSO gola fresca GIALLO voce chiara VERDE respiro Bbero 


BENTASIL IN VENDITA SOLO IN FARMACIA 


Distribuito da 


AaMX cmmche «unu 

ANGf.H SANCISCO 
*CWi»A *OMA 



RAVENNA 

Uno stupendo inserto d’arte 
per ricordare i capolavori 
della città che sono 
minacciati giorno per giorno 
da un grave pericolo. 


Nel prossimo numero, 
due eccezionali regali di Epoca. 

Da staccare e da raccogliere, 
una straordinaria serie: 

LA NUOVA MAPPA 
DEI MUSEI ITALIANI 

Una guida completa ai templi 
delVarte, attraverso le «gemme» 
custodite nelle loro sale. 

Tutti i musei delle nostre 
città, dalle più grandi alle più 
piccole, con le notizie pratiche 
per visitarli. Una serie 
di fascicoli da conservare 
per avere in biblioteca un libro 
d’arte unico nel suo genere. 


E inoltre: 


GUIDA 

ALL'EQUO CANONE 
PER NEGOZI E UFFICI 

La prima, organica guida con tutte 
le norme che regolano la locazione 
e la proprietà di stabili adibiti 
a uso diverso dall’abitazione. 

Il canone, il recesso dal contratto, 
il diritto di prelazione, la successione 
e tutti gli altri problemi 
spiegati con esempi concreti. 
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Dalla citta parte un grido d'allarme: il fenomeno 
di abbassamenti) del terreno, che dura da sedili, si e accentuato 
in questi ultimi anni e sta mettendo in pericolo uno 
dei patrimoni d'arte piu preziosi del mondo. Rivediamo le immagini 
di questi capolavori del genio umano oggi minacciati. 


a cura di Maristella Budino - loto di Mauro (ialli^ani 
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Sotto l'acqua, 
appaiono i mosaici 

Questa drammatica immagine 
documenta il perìcolo che 
corre il patrimonio artistico 
di Ravenna: invasa 
dalle acque, la cripta 
della chiesa di San Francesco 
e ormai praticabile soltanto 
in gommone. Anche questo 
tempio, come la maggior parte 
degli edifici religiosi 
ravennati, ha orìgini antichissime, 
l.a sua costruzione, protrattasi 
con successivi rimaneggiamenti 
fino al A l Hi secolo, 
è iniziata nel /V secolo. 
e di quell'epoca restano 
le vestigio proprio nella cripta 
della quale si intravvede. 
attraverso la massa d'acqua, 
il pavimento in mosaico. 
Il fenomeno della « subsidenza >•. 
cosi si chiama tecnicamente 
l'abbassamento del terreno, 
non e problema di oggi. 
Da dieci milioni di anni 
il suolo della valle padana 
si abbassa in conseguenza 
deU'arnmassarsi di sabbie 
alluvionali nella zona 
del delta. Sdì'ultimo milione 
e mezzo di anni, il tasso 
medio annuo di sprofondamento 
è stalo di due millimetri 
circa. Alla fitte degli anni '711. 
pero, la situazione e diventata 
allarmante: l'abbassamento 
medio annuo, infatti, c salito 
a Ad centimetri. «Fa causa 
accertata spiega il sindaco 
di Ravenna (iiordano Angelini, 
la continua trivellazione 
ili pozzi per raggiungere 
la falda acquifera ». 
/.'abbassarsi del suolo favorisce 
l'invasione del litorale 
da parte delle acque marine, 
e mareggiate e alluvioni negli 
ultimi anni hanno reso sempre 
piu critica la situazione. 
\on e escluso che il peggioramento 
sia dovuto anche alla 
trivellazione di pozzi metaniferi 
nel fondale adriutico 
prospiciente la riviera ravennate. 
S ella pagina precedente: 
il campanile della basilica 
di Sant'Apollinare in Classe. 
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(.'esaltazione 
del martire 

Due operai lavorano al 
restauro del presbiterio 
della basilica di S. 
Apollinare in Classe 
dove, nel «paradiso» 
che decora il catino 
absidale, campeggia la 
figura ieratica del santo 
titolare. La chiesa sorge 
a 5 chilometri dal centro 
cittadino, là dove 
anticamente si apriva il 
porto di Classe, sul 
mare Adriatico. Martire 
della fede, il vescovo 
Apollinare era stato 
sepolto nella zona dove 
sarebbe poi sorta la 
basilica, consacrata nel 
549 dall'arcivescovo 
Massimiano. I mosaici 
delle volte e delle pareti 
sono l'ultimo, 
luminoso esempio 
dello splendore 
dell’arte bizantina a 
Ravenna. In essi si 
manifesta in pieno la 
tendenza simbolista che 
ormai aveva preso 
piede, appena mitigata, 
proprio nel catino dell’ 
abside, da presenze 
umane, animali, piante 
e fiori. Sant’Apollinare 
in Classe, come altri 
monumenti ravennati, è 
affondata nel terreno di 
80 centimetri 
negli ultimi 30 anni. 
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Nei pascoli del cielo 

*j0 , *■ C 

in questa è nelle pagihe seguenti 
vediamo da vicino i capolavori 
di Ravenna che la subsidenza 
minaccia. In queste pagine: 
il fondo dorato del mosaico 
absidale di Sant'Apollinare in 
' Classe, fitto di alberi, 

cespugli, fiori, rocce, 
piccoli animali. Per evitare che 
i preziosi tesori d'arte 
r» ravennati subiscano danni 
irreparabili, causa l'abbassamento 
del terreno, occorre un tempestivo 
intervento. Se nei prossimi 
vent’anni l'Adriatico dovesse 
superare le difese che finora gli 
sono state opposte, piu 
delia metà del comune di Ravenna 
satebbe invasa dall'acqua. 
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La gloria 
di San Vitale 

Vertice sommo dell’arte 
musiva ravennate, i 
mosaici che 
rivestono te pareti della 
basilica di San 
Vitale (a sinistra in uno 
stupendo scorcio che ne 
valorizza l’aerea 
architettura) 
rappresentano il punto 
d'incontro tra lo stile 
romano-ellenistico e 
quello bizantino. Non un 
centimetro delle volte è 
libero dalle lucenti tessere 
musive che tracciano 
un’interminabile serie di 
figure e di scene. Una 
vera e propria sintesi della 
Bibbia si può leggere nei 
mosaici. Apostoli, 
evangelisti, profeti e 
patriarchi riempiono 
ogni spazio. Ma 
anche la storia 
del tempo entra in scena. 
Nei due pannelli musivi 
che decorano i lati della 
tribuna, nell’abside, 
appaiono, in quello di 
sinistra, l’imperatore 
Giustiniano <482-565) 
che, accompagnato dai 
suoi dignitari, offre un 
piatto d’oro alla nuova 
basilica; in quello di 
destra, sua moglie, 
l’imperatrice Teodora 
(qui a destra un 
particolare) che avanza 
assistita da due 
ministri e sette matrone. 






































Guerrieri 
dame e città 

I guerrieri (qui a 
sinistra) e le cortigiane 
(sotto), che fanno ala 
ai cortei di Giustiniano 
e Teodora nella 
basilica di S. Vitale, 
riecheggiano lo stile 
romano-ellenistico 
delle opere rinvenute a 
Pompei. A destra: un 
particolare dei mosaici 
che rivestono la zona 
inferiore della parete 
destra nella basilica di 
S. Apollinare nuovo. 
Dietro il palazzo di 
Teodorico, in primo 
piano, altri edifici di 
Ravenna. La 
costruzione di S. 
Apollinare nuovo 
risale proprio all'epoca 
del re ostrogoto 
Teodorico (454-526). 
Già allora esisteva il 
problema dell’ 
abbassamento del 
terreno. Proprio per 
porre rimedio a questa 
situazione, il 
Parlamento ha 
approvato nel 
dicembre 1980 una 
legge per la protezione 
del territorio di 
Ravenna, che prevede 
uno stanziamento di 
105 miliardi in 5 anni. 

1 primi lavori di 
sbarramento delle 
acque marine sono 
iniziati da pochi mesi. 
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Sopra e a sinistra, un 
leone e un pavone, due 
elementi decorativi 
dei mosaici di 
San Vitale. Qui 
accanto: un cesto di 
frutta, dai mosaici del 
mausoleo di Galla 
Placidia, forse il più 
antico monumento 
paleocristiano di 
Ravenna. Come 
l'attigua basilica 
di San Vitale, 
anche il mausoleo si è 
abbassato, in 30 anni, di 
95 cm. Degli 
80 miliardi del 
primo stanziamento 
previsto dalla legge per il 
1981, una quota è stata 
destinata allo studio della 
protezione delle 
zone monumentali. 1 primi 
interventi riguarderanno 
la basilica di 
San Vitale. «Non 
basta provvedere 
alla difesa passiva 
costruendo argini e dune» 
spiega il sindaco. 

«Bisogna anche 
chiudere i pozzi». 












Gennaio: inizia il programma-salute. 

Seguilo mese per mese con Starbene, 
la rivista della salute, 

del benessere, della cura del corpo. 


Nel numero ora in edicola: 

IN REGALO 

un inserto da staccare e conservare 

L’ABC della buona salute 

Aspettando il medico: cosa fare, cosa non fare. 

Le gambe: 

come rimodellarle con lo sport, la ginnastica o la danza. 

La sauna: 

relax a cento gradi. 

Ginnastica In casa: 

sempre in forma con la “panca addominale”. 

Inchiesta: 

» conviene farsi operare all’estero? 

Oroscopo 1982: 

la salute segno per segno. 


E come sempre 
la consulenza gratuita 
degli specialisti di Starbene 
telefonando al: 

02/7531529 - 7531570 
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Starbene 


la rivista Mondadori della salute 





























SPETTACOLO Mariangela Melato, che ha finito di girare a New York un film 








Due buffe espressioni 

di Mariangela Melalo (a destra 
e nella pagina accanto), che 
ironizzano sugli atteggiamenti 
sentimental-sexy delle dive. 
A 36 anni, l’attrice milanese 
sta vivendo un periodo di 
particolare successo. 
Considerata un nome «sicuro» 
negli Stati Uniti, ha appena 
girato a New York il film più 
impegnativo prodotto dalla 
Warner Bros nell’80, So fine. 
Costo previsto: 16 miliardi. 


«È brava, bravissima, dicono di me, lasciando sottintendere 
che quanto a bellezza... Ma in America non è stato così: 
personalità e bellezza sono sinonimi. E quanto alla bravura 
sono fiera di me: là si emerge solo se si vale veramente». 



di Giusi Ferrè - foto di Bob Krieger 


Roma, gennaio 

■ La scena: interno, giorno, 
nei servizi cupamente pia¬ 
strellati di una stazione non ben 
identificata. Mariangela Melato, 
tutina rosa, pelliccetta sintetica da 
grande magazzino, inquietante 
parrucca rosso carota, cammina 
sinuosa sotto gli occhi di Sergio 
Corbucci, il regista, e di Giancarlo 
Giannini, il protagonista. Intorno, 
i ranghi compatti di macchinisti, 
elettricisti, tecnici, tra i fari alla 
massima potenza da cui si innalza¬ 
no vapori sospetti. 

«Niente, niente. È il freddo», 
commenta sbrigativo il responsa¬ 
bile del set. «Il freddo, e le gelati¬ 
ne sopra, per ottenere la giusta in¬ 
tensità di luce». All’esterno, dopo 
un paio di rampe di scale finto 
marmo, sotto un colonnato di pro¬ 
porzioni imperiali malgrado si 
tratti semplicemente dello scalo di 
Ostia-Lido, il freddo subdolo e 
pungente dell’inverno romano ha 
fatto giustizia sommaria di curiosi 
e di spettatori indiscreti. 

Dai camion della produzione 
strisciano fuori decine di cavi ro¬ 
busti che si inoltrano sul pavimen¬ 
to, aggirano gli angoli, piombano 
giù per i gradini, senza sollevare il 
minimo interesse. Vicino alla rou¬ 
lotte qualcuno sta contando i ce¬ 
stini per la colazione; qualcun al¬ 
tro controlla i gruppi elettrogeni. 
E le file di ammiratori impazienti, 
gli ingorghi di traffico, dove sono? 
Macché, alla gente non interessa 

(segue) 





















di grande impegno, racconta come in America è diventata un sex-symbol. 
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lina posa divertita di Mariangela, 
abbigliata, qui e nelle 
altre fotografìe, con capi dello 
stilista Enrico Coveri. 
«Mi muovo troppo per una diva? 
Dovrei mettermi in posa? 
Sembrare provocante? 

Ma a me piace 
l’ironia», afferma, «e sono 
poche le situazioni che riescono 
a intimidirmi. Un’attrice, 
una vera intendo, deve saper fare 
di tutto. Cinema, teatro, 
televisione. Recitare, cantare, 
ballare. Commuovere 
ma anche mettere allegria». 


(segue da pag. 54) 
più. Stamattina la Melato e Gian¬ 
nini sono andati a bere il caffè al 
bar. L’unico commento, osservan¬ 
do lei, è stato: «Aho, però è cari¬ 
na». E guardando lui, si sono 
chiesti: «Ma chi è? Mimi Metal¬ 
lurgico?» 

Risate, uno scuote la testa, poi 
con voce cortese annuncia: «È la 
pausa. Guardi, sta arrivando Ma¬ 
riangela». Vien voglia di correg¬ 
gerlo, questo angelo custode del 
Testaccio: si dice la Mariangela, 
in via Montebello, dove è nata e 
cresciuta. Dietro il Tombon de 
San March e via Solferino. El nost 
Milan, lo chiamava Bertolazzi. 
«Lo conosci?» indaga la Melato. 
«Io li ho letti tutti, compresi il 
Porta e il Praga, perché agli inizi 
del ’70 sembrava che la televisione 
volesse mettere in piedi un grande 
spettacolo dialettale, poi andò tut¬ 
to in fumo. Finché non decise di 
allestirlo Strehler». 

Il risultato: mesi e mesi, tra il 
’79 e l’80, nei panni della Nina, a 
sostenere il confronto con le due 
celebri Valentine che l’avevano 
preceduta, la Cortese e la Fortu¬ 
nato. Mesi e mesi oppressa da una 
malattia insistente alle corde voca¬ 
li; imbottita di cortisone; costret¬ 
ta, durante la giornata, a scrivere 


messaggi su una lavagnetta per ri¬ 
sparmiare la voce. Poi, alla sera, 
su in palcoscenico. Tutte le sere. 
«Ma non perché voglio fare la pri¬ 
ma della classe», spiega con pudo¬ 
re. «Semplicemente perché tendo 
alla perfezione, quindi sono mo¬ 
struosa sul lavoro». 

Mariangela, dieci e lode. Come 
attrice di teatro e di cinema, e all’ 
interno di queste due categorie 
talvolta contrastanti, come attrice 
brillante, comica, drammatica. 
Mariangela, che passa dai film-ri¬ 
sata della Wertmuller ai simboli¬ 
smi di Fernando Arrabai (« L’albe¬ 
ro di Guernica ? Un’avventura, e 
l’avventura è il sale della vita nel 
nostro mestiere»), poi di nuovo la 
satira di costume con Monicelli e 
la commedia drammatica con Bra¬ 
sati (per quel Dimenticare Venezia 
che fu candidato all’Oscar), il mu¬ 
sical regional-nostrano di Pupi 
Avati e il film verità di un regista 
giovane e difficile, Giuseppe Ber¬ 
tolucci. Il teatro, primo amore, e 
subito via, negli Stati Uniti, a gira¬ 
re un film dove canta e balla come 
la nipotina di Cyd Charisse. 

«RYAN O'NIAL 
COSI BIONDO 
COSI NEVROTICO» 

«Una fatica...», commenta. «Io 
parlo inglese, va bene, ma non 
proprio come Jane Fonda. I primi 
giorni avevo dei vuoti di memoria, 
sbagliavo i termini tecnici... Avrei 
voluto sprofondare. Poi mi sono 
abituata. Il mio stesso ruolo non 
richiedeva una pronuncia impec¬ 
cabile, anzi dovevo mantenere un 
accento bizzarro, confondere il si¬ 
gnificato di certe frasi, provocare 
equivoci. Perché interpreto un’ita¬ 
liana, Lira, seduttrice e scavezza¬ 
collo, moglie non proprio fedele 
di un gangster. Infatti mi innamo¬ 
ro di Bobby Fine, alias Ryan O’ 
Neal, professore di inglese e pro¬ 
prietario di un’azienda di jeans 
sull’orlo del fallimento. Per que¬ 
sto il titolo originale suona So fi¬ 
ne, così carino, ma Fine è anche il 
nome del protagonista. Un gioco 
di parole divertente. Mi pare ab¬ 
biano deciso di renderlo con Jeans 
dagli occhi rosa, ma in realtà si è 
rivelato intraducibile, come tre¬ 
quarti del dialogo. Doppiarlo è 
stata una fatica notevole». 

E girarlo? «Benissimo, devo 
ammettere benissimo, perché ha 
assecondato il mio perfezionismo 
mortale. Forse sono luoghi comu¬ 
ni, ma in America ho trovato una 
preparazione ferrea e un rispetto 
assoluto per la professione dell’at¬ 
tore, mentre qui, bisogna ammet¬ 
terlo, non succede esattamente la 


stessa cosa. Tutto avviene per sor¬ 
te, per fortuna, per occasioni 
spesso imprevedibili. Quindi nes¬ 
suno dimostra stima per una cate¬ 
goria che arriva al successo casual¬ 
mente. Oltre oceano invece la se¬ 
lezione è durissima. Si parte da 
una massa talmente estesa di aspi¬ 
ranti attori e attrici che al vertice 
arrivano soltanto i migliori, i più 
preparati. Intendiamoci, in Italia 
io godo di altrettanta considera¬ 
zione. Non mi trattano certo come 
una demente, ma ottenerlo si è di¬ 
mostrato molto faticoso, mentre lì 
è un dato di fatto». 

Dipende da questo concetto mi¬ 
stico della professionalità, da que¬ 
sta esigenza di rispetto, il punti¬ 
glio di essersi sempre considerata 
più attrice di teatro che di cine¬ 
ma? «Oh dio, una volta forse. E 
sbagliavo», reagisce sventolando 
le mani in un gesto di diniego. Gli 
occhi ambrati ammiccanti, la voce 
di gola, il naso diritto arricciato in 
una risata maliziosa. «Ebbene sì, 
era una dimostrazione di immode¬ 
stia. Volendo discostarmi dalle al¬ 
tre, classificarmi in meglio, ho so¬ 
stenuto di essere, prima di tutto e 
sempre, un animale da teatro. 
Non tutte se lo possono permette¬ 
re, no? Comunque oggi voglio ri¬ 
tenermi solo un’attrice. Che, per 
me, significa saper ballare, recita¬ 
re, cantare, affrontare con la stes¬ 
sa disinvoltura la televisione e 
Broadway». 

E i partner non costituiscono un 
problema? Ryan O’Neal, per 
esempio, con annessa fidanzata 
(Farrah Fawcett) e figlia prodigio 
(Tatum)? «Ma no. Ryan è bion¬ 
do, sorprendentemente giovane, 
sorprendentemente nevrotico, ma 
mi sembra comprensibile, dato il 
sistema in cui vive: difficilissimo, 
duro, basato sul box-office e sul 
mercato. Si è comportato con 
grande gentilezza, questo sì, an¬ 
che se è un’impresa disperata ten¬ 
tare un dialogo in una lingua che 
non ti appartiene, che ti è estra¬ 
nea. Abbiamo girato bene insie¬ 
me; con stima reciproca, credo, 
ma non posso aggiungere altro. 
Non sono previsti i rapporti perso¬ 
nali nello star System hollywoodia¬ 
no. Forse generalizzo, dopo una 
sola pellicola, ma mi sembra che 
le cose vadano così: sì arriva, ci si 
saluta, si fa la scena prevista, e ar¬ 
rivederci a domani. Io invece ho 
bisogno di essere amata da chi la¬ 
vora con me. Di affascinare il re¬ 
gista, di incuriosirlo, di suscitare 
un rapporto che non voglio nem¬ 
meno pensare sia fittizio. Si svele¬ 
rà tale alla fine delle riprese, ma 
per il momento mi è indispensabi¬ 
le. Non riesco a muovermi nell’in¬ 
differenza. 
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«Io poi sono piombata in Ame¬ 
rica da un microcosmo che più o 
meno mi era noto. Dove, prima 
ancora di scambiare un saluto, sa¬ 
pevo già se a quella persona mi le¬ 
gava stima, amicizia, se non ci 
sopportavamo, se dovevamo rego¬ 
lare qualche conto in sospeso. Ma 
a New York... Non conoscevo 
anima viva, e nessuno mi conosce¬ 
va. Mi sono inserita, unica stra¬ 
niera, in un ambiente perfetta¬ 
mente organizzato, che non sape¬ 
va chi fossi se non per aver assisti¬ 
to a Travolti da un insolito desti¬ 
no... o a La classe operaia va in 
paradiso. 

«Per una come me, che vuole 
essere stimata, adorata, coccolata, 
blandita, vezzeggiata, è stato un 
approccio severissimo. Mi ritrova¬ 
vo a chiedere scusa a tutti, conti¬ 
nuamente. Anche a Ryan O'Neal. 
Gli intermezzi di seduzione tra 
due che si ignorano possono risul¬ 
tare raggelanti. Io dovevo baciarlo 
e accarezzarlo, in piena estasi, 
mentre riuscivo solo a sussurrargli 
in un orecchio I am sorry, I am 
sorry, sono spiacente, perché lo 
stavo marchiando con tracce visto¬ 
sissime di un rossetto sgargiante, 
che odiava. È la truccatrice, io non 
c’entro, mi giustificavo a ogni 
ciak, e lui gridava: Ma insomma, 
non se ne può mettere meno?» 

Intanto, seduta su una branda 
di fortuna, in un locale semiab¬ 
bandonato («vada lì, vada lì, si¬ 
gnorina, tanto è sempre vuoto», 
ha confermato la sarta o la parruc- 
chiera, chissà, mentre l’accompa¬ 
gnava sistemandole la giacca sulle 
spalle), Mariangela Melato ispe¬ 
ziona il vassoio della colazione, lo 
deposita cautamente su un ripiano 
polveroso, decide di aprire soltan¬ 
to la bottiglia di vino bianco. «Un 
goccio, per scaldarci», e versa nei 
bicchieri di carta. 

«Altre domande?», indaga gen¬ 
tilmente. Sì, certo. Qual è il ricor¬ 
do migliore di questa esperienza 
siglata Warner Bros? «Ce n’è uno 
che mi rende un po’ ridicola, ma 
tanto vale che lo ammetta. Mi so¬ 
no sentita glamour. Nella vita pri¬ 
vata io mi sento spesso molto cari¬ 
na, ma sono gli altri a continuare: 
è tanto brava, bravina, bravissima 
(dipende dall’interlocutore) ma 
bella, eh, bella non è. Ci sono al¬ 
tre, con requisiti ben diversi. Ci 
manca poco che commentino: la 
racchia, ma brava. Penso di averla 
sfiorata questa definizione, di es¬ 
sere stata lì lì per cascarci in pie¬ 
no. Altrimenti, perché la gente 
quando mi vede la prima volta si 
sente in dovere di esclamare “Ah, 
ma è graziosa” con aria di assoluto 
stupore? 

«Bene, negli States non è stata 


necessaria questa dimostrazione. 
Prima ancora che ci mettessi pie¬ 
de, erano già convinti che fossi 
stupenda. I miei capelli ossigena¬ 
ti? Un richiamo erotico irresistibi¬ 
le, Blonde is beautiful, bionda è 
bello. Gli occhi chiari e dilatati? 
Magnetismo. Il naso? Sensualità. 
Forse dipende da un concetto di¬ 
verso di bellezza, più affine a ciò 
che noi riteniamo personalità, ma 
insomma... mi hanno fatto sentire 
un sex-symbol. Una donna che in¬ 
dossa sottovesti di lamé e bikini di 
visone. È stato piacevolissimo reg¬ 
gere questo ruolo di seduttrice, 
anche se professionalmente può 
essere lusinghiero l’opposto. La 
donna cosi-cosi conta solo sulla 
propria bravura, si fa notare solo 
per la propria recitazione». 

«MIA MADRE 
HA NOSTALGIA 
DI ANDREA» 

Eppure le foto che hai realizza¬ 
to per Epoca dimostrano il contra¬ 
rio. «Sono speciali, vero?», inter¬ 
roga soddisfatta. «Mi sono diverti¬ 
ta il pomeriggio in cui ho posato. 
Nello studio, truccata, non un ric¬ 
ciolo abbandonato a se stesso, ve¬ 
stita benissimo, con gli abiti del 
mio stilista prediletto, Enrico Co¬ 
veri... È stata una sfida: io, Ma¬ 
riangela Melato, sono anche così. 
Senza alcuna contraddizione con i 
miei jeans, la maglietta e i capelli 
spettinati degli altri momenti». 

In questa satira di Corbucci, 
Bello mia, bellezza mia, come si 
sente Mariangela Melato? Affa¬ 
scinante o normale? «È difficile ri¬ 
spondere anche perché ripeto 
sempre la medesima parte. Ma sì, 
quella lì, mi hai capito... Mi vesto 
di conseguenza, come si nota e co¬ 
me lamenta mia madre. Solo De 
Sica ti aveva capito, si lamenta di 
solito. Mi piacevi tanto con quei 
cappellini e i tailleur. È il suo rim¬ 
pianto, Lo chiameremo Andrea, 
dove facevo la maestra. Qui inve¬ 
ce è tutto uno sfarfalleggiare di 
pantaloncini e di miniabiti dai co¬ 
lori choc, però non sono male. 
Quando abbiamo girato le scene a 
San Siro, quasi succedeva una ris¬ 
sa. Corbucci mi ha piantato in 
mezzo alla folla e se n’è andato ad 
appollaiarsi in alto con la sua cine¬ 
presa, dopo avermi raccomanda¬ 
to: Naturale, cara. Senza comples¬ 
si. Credevo di finire travolta. Alla 
seconda ripresa, gli ho intimato: 
La polizia o non mi muovo». 

Ed è arrivata? «Puntualissima, 
o saremmo ancora lì. Comunque, 
meglio le scene in interni, tipo 
quella cui hai assistito». 

Ma non ti disturba tutta la gente 



intorno? Il macchinista, il fotogra¬ 
fo, la sarta, il segretario del pro¬ 
duttore... «Ma no, il gioco è quel¬ 
lo. Stare attenta ai segni, alle luci, 
al profilo, a guardare l’orecchio 
invece dell’occhio del partner du¬ 
rante una torrida dimostrazione 
d’amore, sennò lo sguardo sembra 
strabico, eppure recitare questa 
benedetta scena d’amore, con tut¬ 
to il trasporto e l’abbandono che 
merita. Il fascino è proprio qui: 
far finta di nulla, essere spontanea 
e camminando arrestarsi puntuale 
al segno che è stato tracciato per 
terra con un pezzo di gesso. Biso¬ 
gna impararla questa tecnica, ma 
quando la padroneggi diventa la 
tua natura. Non è vero che reci¬ 
tando dimentichi te stessa, il cine¬ 
ma, l’ambiente che ti circonda. 
Metà di te è concentrata sul perso¬ 
naggio, mentre l’altra metà la os¬ 
serva attenta. Fermati, cammina, 
alza il mento, non inclinare il viso, 
suggerisce all’altra parte». 

E una strana forma di concen¬ 
trazione. «Sì, può darsi, ma la 
troupe mi aiuta moltissimo. Pro¬ 
babilmente sostituisce il pubblico. 
Non sopporterei di esibirmi solo 
davanti a una macchina, voglio 
sentire le reazioni... Sì, sì, d’ac¬ 
cordo, non farmelo notare. Penso 
sempre al teatro». Giusi Ferrè 


Un gesto tra il grottesco 
e l’eccessivo, che rivela tutta 
la vivacità della Melato. 

«Non c’è niente da fare», 
commenta. «La mia verve più 
autentica è quella comica. 

Anche la pellicola che sto girando 
con Sergio Corbucci, Bello mio, 
bellezza mia, mette in risalto 
soprattutto l’umorismo 
di certe situazioni. La trama? 

Non la racconto, ma è 
divertentissima perché esaspera 
senza pietà i luoghi 
comuni della 
commedia all’italiana». 
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ESCLUSIVO Mentre si inaugura l’anno dell’Eroe dei Due Mondi, 
ecco la più ricca collezione di cimeli: è del leader del Psi. 



Craxi nella sua casa milanese. 

Ritratti, lettere, armi, 
sculture, reliquie 
fanno parte della 

bellissima raccolta: 

\ 

«E un amore che 
dura da trentanni», 
dice il segretario 
socialista, che per la 
ricorrenza dei 
100 anni dalla morte 
del condottiero 
preannuncia grandi 
cose. «Infondo», 
commenta, «è stato 
Vultimo eroe popolare 
della storia d’Italia». 


di Franca Rovelli 
foto Agenzia Ricciarini 


IN CASA DI CRAXI 
CE UN OSPITE 
FISSO: GARIBALDI 


■ Ci voleva l’Eroe dei Due 
Mondi per aggiungere fiele 
ai rapporti tra Bettino Craxi e 
Giovanni Spadolini. Il 2 giugno 
1982 ricorre il centenario della 
morte di Giuseppe Garibaldi e i 
due uomini politici si contendono 
il privilegio delle celebrazioni (che 
si annunciano fastose) di questo 
anniversario. Chi vincerà? Spado¬ 
lini può contare sulla fama di sto¬ 
rico ed è tuttora Presidente del 
Consiglio; Craxi ha l’appoggio di 
quasi tutto il partito socialista, or¬ 
fano di padri spirituali. Pare che il 
Psi sia intenzionato a riprendere, 
per il prossimo tesseramento, 1’ 
immagine di Garibaldi in camicia 
rossa e berretto, che fu già utiliz¬ 
zata da socialisti e comunisti insie¬ 
me per la campagna elettorale del 
1948 sotto la definizione di Fronte 
popolare. 

Un altro motivo, più personale, 
accende la rivalità. Craxi e Spado¬ 
lini sono i massimi collezionisti di 
cimeli garibaldini. Da anni raccol¬ 
gono, con l’amore degli storici e 
devozione politica, lettere auto¬ 
grafe del Generale, i suoi indu¬ 
menti e le sue armi, i ritratti di 
ogni età, i quadri delle battaglie, 
le fotografie d’epoca. Una piccola 
galleria che li inorgoglisce e il cui 
peso non mancherà di farsi sentire 
nella corsa al primato delle cele¬ 
brazioni garibaldine. 

Spadolini tiene i suoi tesori nel¬ 
la villa fuori Firenze, Craxi nella 
casa di Milano. È possibile vedere 
queste collezioni? Non è impossi¬ 
bile per l’onorevole Craxi il quale, 
però, vuol essere presente di per¬ 
sona: non lascerebbe mai il suo 
Garibaldi in altre mani, nemmeno 
strettamente familiari. 

Arrivare fino all’attico dove 
abita Craxi è come percorrere un 

(segue) 



Ritratto dipinto su vetro: 

è l’unico dell'Eroe 
eseguito in Inghilterra. In 
questo paese Garibaldi 
trovò entusiastiche 
accoglienze e anche 
l’amore di una ricca 
vedova, Emma Roberts, 
che non sposò perché 
non riuscì mai ad abituarsi 
alla vita mondana 
dei salotti londinesi. 



Il mito di Garibaldi 

non conosce 

l’usura del tempo. Questo 
quadro è del pittore 
moderno Gianni Spadari. 
È stato regalato 
a Bettino Craxi da un suo 
collaboratore, 
il Natale del 1975. 

Craxi tiene la sua 
vastissima collezione 
nella casa di Milano. 



Anita il grande amore 

in un magnifico ritratto. 
Nata in Brasile 
nel 1821, conobbe 
Garibaldi nel 1839 e lo 
sposò a Montevideo 
tre anni dopo. Gli diede 
quattro figli: Menotti, 
Rosita (morta bambina), 
Teresita e Ricci otti. 
Quando Anita morì, 
era incinta di sei mesi. 
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Giuseppe Garibaldi 
in età avanzata, in un quadra 
di M. . 4 . Segni: e uno fra i piu 
belli della polleria 
di ritratti elle fanno parte 
della collezione l raxi. 

Garibaldi, nato a Sizza Marittima 
nel 1807, mori a Caprera 
nel 1882. Eroe leggendario, 
guerrigliero, grande condottiero, 
e stato medio amato dal popolo, 
ma poco dagli uomini 
politici del suo tempo, 
da Mazzini a Cavour. 







GARIBALDI 


| 



Medaglione e poesia 
di D'Annunzio 

La retorica del fascismo 
non ha risparmiato Garibaldi, 
facendone quasi un eroe proprio. 
L'occasione migliore si era 
presentata con il cinquantesimo 
anniversario della morte 
di Garibaldi, nel 1932. Questo 
quadretto, medaglione 
di bronzo su tavola di radica, 
porta la data di quell’anno. 

Anche le scritte sono 
significative: «Il leone 
di Caprera» e sotto «Epopea non 
mai finita». Per quelle 
celebrazioni Gabriele D’Annunzio 
dedicò a Garibaldi 
un’infuocata poesia di omaggio. 


(segue da pag. 58) 

sentiero di guerra. Non si può par¬ 
cheggiare davanti all’ingresso per 
ragioni di sicurezza, ammonisce 
un poliziotto. In portineria una te¬ 
lecamera riprende chi passa, il cu¬ 
stode filtra le visite attraverso il 
gradimento telefonico. Nel corri¬ 
doio che porta all’ascensóre fanno 
la guardia due giovani poliziotti, 
armati e protetti dai giubbetti an¬ 
tiproiettile. Inspiegabilmente, do¬ 
po tanta diffidenza, non chiedono 
nemmeno di dare un’occhiata al 
contenuto della borsa né, una set¬ 
timana più tardi, chiederanno al 
fotografo di poter perquisire le 
sue borse professionali o la custo¬ 
dia del cavalletto, dove potrebbe 
agevolmente nascondersi un ba¬ 
zooka. 

Superati gli ostacoli, l’acco¬ 
glienza dell’onorevole Craxi è fra 
le più gelide di tutto il repertorio 
dell’ospitalità. Molto dimagrito da 
una dieta che lo ha fatto dimenti¬ 
care (a tutto beneficio di Spadoli¬ 
ni) dalle penne agre di Forattini, 
Chiappoli e Pericoli, altissimo, in¬ 
dossa disinvoltamente una tuta da 
jogging color amaranto e morbide 
babbucce di camoscio ricamate e 
con l’interno di peluche. Il suo sa¬ 
luto è già un congedo, il sorriso 
brevissimo e raro; ma, a poco a 
poco, la voglia di parlare gli viene, 
il tono si addolcisce nel raccontare 
di Garibaldi e delle sue gesta. Più 
disteso, Craxi si concede anche 
una sigaretta alla menta marca 
North Potè e, finalmente, è pron¬ 
to a mostrare i suoi gioielli, rac¬ 
colti in una piccola stanza di con¬ 
giunzione, fra il salotto e lo stu¬ 
dio. 

Le pareti sono ricoperte di qua¬ 
dri di Garibaldi e di sua moglie 
Anita, di battaglie garibaldine vin¬ 
te o perse. Altri ritratti voltano la 
faccia al muro perché non hanno 
trovato qualche centimetro di spa¬ 
zio. In una bacheca sono conser¬ 
vate le pantofole ricamate che il 
Generale portava a Caprera, negli 
ultimi anni, con grande conforto 
dei suoi piedi artritici. Sulle men¬ 
sole di vetro sono allineate in or¬ 
dine sparso le reliquie di questo 
leggendario bisnonno, al quale il 
partito socialista chiede ancora di 
scendere in campo: sono le armi, 
il calamaio, le lettere scritte e 
quelle ricevute, le sculture, le me¬ 
daglie. 

Craxi conosce la storia di Gari¬ 
baldi a memoria: non sbaglia una 
data, un riferimento. Sfoglia le 
lettere, le commenta, lega ciascu¬ 
na ai fatti storici e familiari dell’in¬ 
tricatissima vita dell’Eroe. Spie¬ 
gando, Craxi accarezza inconsape¬ 
volmente una bella testa di Gari¬ 
baldi, opera di uno scultore del 
primo Novecento. È una testa lu- 
( segue) 
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Lo stivale 
di Aspromonte 

In un album di fotografie 
della collezione Craxi 
c’è anche questa (a sinistra) 
dello storico stivale 
(in perfetto stile cow-boy), 
trapassato dalla pallottola 
' che feri il piede destro di 
Garibaldi ad Aspromonte, 
nell'agosto 1862. È stata 
una delle ferite 
. più celebrale di tutta 

la storia. Esistono immagini 
della calza che il Generale 
portava quel giorno, 
della pallottola che gli fu 
estratta tre mesi dopo 
dal professor Zanetti 
di Firenze, delle stampelle 
che lo aiutarono 
a camminare durante 
la convalescenza. 


La pistola 
delronorevole 

La pistola a sinistra dal 
manico di legno finemente 
intagliato apparteneva 
a Garibaldi. Gli fu regalata 
nel 1848 quando, a furor 
di popolo, venne eletto 
deputato di Chiavari 
al Parlamento sardo. Nella 
città ligure erano nati 
il nonno e il padre. 

Ancora a Chiavari, 

'nel settembre 1849, un mese 
dopo la morte di Anita, 
Garibaldi venne arrestato 
dal generale La Marmora. 



La sua mano 
a sessantanni 

Il calco della mano 
destra fu preso a Garibaldi 
quando aveva 60 anni. 

Lo scultore è stato 
particolarmente benevolo 
nell'abbellire la forma 
delle dita, assai 
deformate da una grave 
artrite di cui Garibaldi 
soffriva fin da quando 
era molto giovane. 

Negli ultimi anni della 
vita ebbe serie difficoltà 
a scrivere e a camminare. 
La sua malattia 
fu confortata dalle assidue 
cure della terza moglie 
Francesca Armosino, 
che gli diede tre figli: 
Clelia, Rosa (morta 
a due anni) e Manlio. 


Le pantofole 
ricamate 

Le pantofole (a sinistra) 
furono ricamate e donate a 
Teresita Garibaldi, per suo 
padre, dalla nobildonna 
ferrarese Eloisa Delù 
Bidischini dall’Oglio. 
Garibaldi, che disprezzava 
il lusso e gli agi, le portò 
perché la loro 
morbidezza confortava 
i suoi piedi doloranti. 

Per tutta la vita 
i suoi indumenti preferiti 
rimasero la camicia rossa 
e il leggendario poncho. 


Spada d'onore 
dei Mille 


Quest’arma di magnifica 
fattura (a sinistra) è uno 
dei pezzi preferiti 
da Bettino Craxi. Il metallo 
dell’elsa è artisticamente 
inciso, la lama seghettata 
reca la scritta: «Spada 
d’onore della Guardia 
Nazionale ». In pochi 
esemplari è stata donata 
a ricordo dell’impresa 
garibaldina dei Mille, che 
prese avvio dallo scoglio 
di Quarto, presso Genova, 
la notte del 5 maggio 1860. 





La sua immagine 
anche a tavola 


Dalle imprese guerrigliere 
del Sudamerica, 
dalle battaglie perse 
e vinte per unificare 
l’Italia, il mito 
di Garibaldi è arrivato 
a far parte della vita 
quotidiana degli italiani. 
Fra i cimeli « popolari» 
della collezione Craxi 
i più curiosi sono questa 
coppia di bottiglie 
(a sinistra) e il bicchiere 
(qui a lato) decorati con 
l'immagine di Garibaldi. 
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GARIBALDI 



Adelaide Cairoti 
madre di 5 eroi 

Qui sopra: Adelaide Bono 
Cairoti, madre di cinque 
eroi garibaldini, 
quattro dei quali caduti 
in battaglia. 

In alto: Luigi Cairoti, 
morto a Napoli nel 1860 
quando aveva 
soltanto ventidue anni. 
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cidissima: opera di una solerte ca¬ 
meriera o di molte involontarie 
carezze? La lettura del messaggio 
di Garibaldi alla madre, dopo la 
fuga da Roma, muove accenti di 
vera partecipazione: «Carissima 
madre, non temete di noi perché il 
cielo ci preserverà di ogni disgra¬ 
zia, abbracciate da parte nostra li 
teneri nostri figli... ricevete pure li 
capelli di mia moglie che consi- 
gnerete alla mia serva la quale ne 
avrà cura dopo averli nettati. Ed 
abbracciandovi di tutto cuore so¬ 
no vostro amato figlio G. Garibal¬ 
di». Ormai conquistato, Craxi so¬ 
spira: «Chissà dove sono finiti 
questi capelli. Se potessi trovar¬ 
li...». 

Chiediamo: «Onorevole Craxi, 
com’è nata la sua passione gari¬ 
baldina? E in quanto tempo ha 
potuto raccogliere tutti questi ci¬ 
meli. dai quali mancano, ahimè, i 
capelli di Anita?». Spiega: «È una 
passione nata con me, politica- 
mente intendo. Ha quindi trent’ 
anni, o giù di lì». 

«Come fa a reperire i pezzi per 
la sua collezione? Li cerca, glieli 
portano direttamente a casa?». 
Craxi sorride: «Molte cose le ho 
trovate dagli antiquari, altre me le 
segnalano gli amici. Alcuni sono 
regali di compagni socialisti che 
conoscono la mia passione per 
Garibaldi. Non passa settimana 
senza che, a Milano o a Roma, 
qualcuno mi dica di aver scoperto 
un tesoro garibaldino. Il Generale 
è stato molto prolifico anche di 
scritti e amava farsi fotografare: è 
quindi indispensabile un’attenta 
scelta di qualità su tutto il mate¬ 
riale che si trova ancora in circola¬ 
zione». 

«Questa collezione ha un valore 
commerciale?» 

«Non lo so e non mi interessa, 
per me ha un valore affettivo.» 

«Che cosa farà il Partito sociali¬ 
sta per il centenario della morte di 
Garibaldi?» 

«Grandi cose. In fondo Garibal¬ 
di è l’ultimo eroe popolare della 
storia italiana.» 

È finita la conversazione, è fini¬ 
ta la scelta dei cimeli garibaldini 
da fotografare, è finita anche la 
quarta sigaretta aromatica. Craxi 
spegne il mozzicone in un pezzo di 
obice, reliquia della battaglia (ga¬ 
ribaldina, ovviamente) di Bezzec- 
ca. Si alza un gran fumo, un puzzo 
acre invade sale e salotti. La fami¬ 
glia accorre preoccupata. Nessun 
attentato: nell’obice c’era rimasta 
un po’ di polvere da sparo, che ha 
preso fuoco dalla brace della siga¬ 
retta. 

Un profumo di guerra si spande 
in casa Craxi, il puro spirito di Ga¬ 
ribaldi ha dato il suo segno. 

Franca Rovelli 


Il figlio die più 
gli somigliava 

Ricciotti Garibaldi, 
terzo figlio del Generale 
e di Anita, nato 
a Montevideo nel 1847 
e morto a Roma nel 1924. 

Spirito ribelle, 
carattere aggressivo, 
visse per anni 
in Australia e combattè 
accanto al padre a Digione, 
nei novembre 1870. 



Giuseppe Mazzini 
amato e odiato 

Foto-ritratto di Giuseppe 
Mazzini, nato a Genova 
nel 1805 e morto a Pisa 
nel 1872. Garibaldi 
andò a incontrarlo 
a Marsiglia nel 1833; 
ne rimase affascinato 
e aderì entusiasticamente 
alla «Giovine Italia». 
Anche se la storia li ha 
accomunati definendoli 
«pensiero e azione», 
i loro rapporti 
divennero subito pessimi. 

Mazzini accusava Garibaldi 
di non avere ideali 
politici. Garibaldi lo 
riteneva un filosofo 
astratto, pessimo 
conoscitore del popolo 
in nome del quale faceva 
progetti di rivoluzione. 


Il rivoluzionario 
di Venezia 

Dell’album di ricordi 
di un garibaldino, 
che l’onorevole Craxi 
ha acquistato 
da un antiquario, fa parte 
anche quest’immagine 
di Daniele Manin, l’uomo 
politico veneziano al quale 
Garibaldi promise il suo 
appoggio contro l’Austria. 

«Sono con voi», 
gli scrisse, «con Manin 
e qualunque dei buoni 
italiani che mi menzionate. 

Vogliate quindi 
farmi l’onore di ammettermi 
nelle vostre file». 
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Lamponi e ricami 
per il Generale 

A fianco: lettera autografa 
in cui Garibaldi 
ringrazia per l'omaggio 
di squisiti lamponi. 

Il Generale era ghiotto 
di fave, non sapeva 
rinunciare al caffè 
e al suo sigaro toscano. 

A sinistra: ritratto 
di Garibaldi in camicia 
rossa, dipinto e ricamato 
dalle donne di Romagna 
nel 1859, l’anno 
in cui egli si fidanzò 
con la marchesa Giuseppina 
Raimondi, di 18 anni. 

Il loro matrimonio durò 
quattro ore perché 
Garibaldi fu informato 
che la sposa aspettava 
il figlio di un altro uomo. 


Dolcissima lettera 
alla madre 

A fianco: questa lettera 
è tra le più significative 
della collezione Craxi. 

Con parole caute e dolci 
Garibaldi informa 
la madre che sta fuggendo 
da Roma con Anita 
e le manda i capelli 
della moglie 

perché li conservi. Anita 
li aveva tagliati per 
potersi vestire con abiti 
maschili e quindi scappare 
inosservata. Quando, 
a un mese da questa 
lettera, Anita morirà 
nella fattoria Guiccioli 
presso Ravenna, avrà 
dunque i capelli corti, 
particolare del tutto < 

trascurato nelle immagini I 

che la ritraggono durante . 

la sua lunga agonia. 

A sinistra, sopra: un’altra 
lettera di ringraziamento 
per un omaggio di frutta. 

Sotto: Garibaldi 
scrive parole di commossa 
gratitudine al calzolaio 
Fioroni di Codogno, 
padre di un garibaldino 
morto in combattimento, 
che gli ha regalato 
un paio di ottimi stivali. 
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COSTUME Continua la grande serie di «Epoca» dedicata alla storia e ai 




Crealo da Maria Teresa 
insieme al borgo 
commerciale, corso Italia 
divideva la città 
medine vale da quella 
«nuova», aperta sul mondo. 
Ancor oggi, malgrado abbia 
perso un po' dello smalto 
asburgico, e possibile 
cogliervi tutto lo spirito 
e la cultura triestina: dal 
centenario studio 
fotografico XVulz alla 
libreria Italo Svevo, dai 
cristalli di Boemia al 
«buffet» con maiale e crauti. 


Trieste, gennaio 

■ La bora, gelida c violcn- 
la, frusta le caso e il por¬ 
to, prende d'infilata Trieste ag¬ 
gredendola dagli altipiani. K 
un vento strano, la bora: si sca¬ 
lena alfiniprovv isti, rabbioso, 
poi si quieta per riprendere su¬ 
bito dopo con piu vigore e catti¬ 
veria. V ento strano e impreve¬ 
dibile. ( urne la citta dove sol¬ 
ila. d'altronde. I rieste: pronta 
a smentirsi e a stupire, a con¬ 
traddirsi e a infiammarsi, a 
rinchiudersi col proprio orgo¬ 
glio e a impazzire di gioia. Sto¬ 
ricamente in equilibrio tra vec¬ 
chio e nuovo, tra nord c sud, 
tra grande tradizione commer¬ 
ciale e piccola compravendila, 
la citta Ila nel corso Italia la 
sintesi delle proprie contraddit¬ 
torietà . 

A forma di «boomerang», da 
piazzai ilella liorsa a piazza 
(milioni, la via separa due con¬ 
cezioni di vita, due culture. A 
destra, salendo verso piazza 
(ioldoni, e ciò che resta dell’in¬ 
trigante citta medioevale, del 
ghetto ebreo, dei v icoli ombrosi 
e delle «androne» a fondo chiu¬ 
so; dall'altra il borgo voluto da 
Viaria leresa, la «griglia» di 
casi- settecentesche e ottocente¬ 
schi dove gli ampi magazzini 
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personaggi delle strade più famose d’Italia- 8) Corso Italia a 


Trieste. 
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II tratto finale di corso India. 

verso piazza Goldoni, 
che anticamente era chiamata 
Piazza delle l.cpne perché vi si 
svolgeva un mercato per la vendita 
di legname da riscaldamento. 
La strada, a forma di « boomerang». 
parìe da piazza della llorsa. vicino 







CORSO ITALIA 

Le cose da vedere e da comprare 


(segue da pag. 64) 
fecero la fortuna di intraprendenti 
commercianti. A destra la Trieste 
serrata da mura e abitata da mari¬ 
nai e pescatori, a sinistra la Trie¬ 
ste efficiente, la Trieste delle ban¬ 
che e della burocrazia asburgica. 
Corso Italia segue per un buon 
tratto il tracciato delle antiche 
mura, ha negozietti, negozi, bou- 
tiques e grandi magazzini, collega 
il mare col cuore della città. Nato 
per far decollare economicamente 
Trieste, il borgo Teresiano e corso 
Italia (allora, nel 1749, Contrada 
grande o Porta di Vienna), sono 
sfioriti insieme alla città. Oggi so¬ 
no territorio di caccia per i com¬ 
pratori jugoslavi. «Sui seimila ne¬ 
gozi della città, circa mille vivono 
sul piccolo commercio con gli sla¬ 
vi», afferma Elio Geppi, direttore 
dell’Unione commercianti della 
provincia di Trieste. «E sono tutti 
nel borgo Teresiano, attorno a 
corso Italia». Comprano ogni co¬ 
sa: dal caffè all’oro, dagli orologi 
al quarzo dalla marca incerta alle 
giacche', dalle televisioni ai para¬ 
fanghi per l’automobile. Ondeg¬ 
gianti sotto il peso di decine di 
sacchetti di plastica stracolmi, ri¬ 
guadagnano le loro case, a Zaga¬ 
bria, a Lubiana, a Belgrado, riem¬ 
piendo i treni che partono da Trie¬ 
ste alle otto di sera. 

Non esigente e con buona di¬ 
sponibilità economica, il compra¬ 
tore jugoslavo ha trasformato 1’ 
identità commerciale del borgo 
Teresiano e, in parte, di corso Ita¬ 
lia. Disseminato di vetrine dall’ 
aria caotica e approssimativa, il 
borgo ha proprio nel corso Italia il 
«ridotto» dell’antico decoro, il 
luogo dove i triestini amano com¬ 
piere il giornaliero «liston», la 
passeggiata, magari a denti stretti, 
mugugnando e ricordando ciò che 
era. Dove c’è oggi Coin , in anni 
non lontanissimi il severo palazzo 
ospitava i «grandi magazzini» 
Ohler, confezioni per uomo e si¬ 
gnora. «Andare da Ohler pareva 
di andare a palazzo», ricorda Ca- 
rolus Cergoly, scrittore (// com¬ 
plesso dell’imperatore , ovvero, co¬ 
me dice il sottotitolo, «collage di 
(segue) 
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In Borsa il ricordo 
di Carlo VI 

A destra: il sontuoso 
soffitto affrescato 
della Gran Sala del palazzo 
della Borsa, nella piazza 
omonima, all’inizio di corso 
Italia. L’affresco 
è una rappresentazione 
emblematica della tradizione 
commerciale di Trieste: 
Carlo VI concede 
alla città le franchigie portuali. 
Questo atto, e soprattutto 
la successiva creazione 
del borgo commerciale 
a opera di Maria 
Teresa d’Austria, fu l’avvio 
delle fortune economiche 
di Trieste. La fine 
dell’impero asburgico segnò 
il declino della città. 

Ori e argenti 
di Marzari 

A destra: i raffinati 
gioielli di Marzari, 
quasi all’angolo tra via 
Roma e corso Italia. 

Con sessanta anni 
di attività alle spalle, 
le gioielleria Marzari 
è una delle tappe 
obbligate della buona 
società triestina. 
Esclusivista 
di Cartier e Piaget, Marzari 
ha anche una buona 
scelta di argenteria 
lavorata a mano. C’è anche 
il semplice oggettino d’oro. 


Da 105 anni 
ci si veste qui 

A destra: una delle 
numerose vetrine 
di Beltrame, in corso 
Italia 25. Antica 
di 105 anni <allora 
i grandi magazzini 
si chiamavano All'Operaio 
e vendevano vestiti 
acquistati in Gran Bretagna 
e Cecoslovacchia), la ditta 
Beltrame vende abbigliamento 
per uomo e donna. 
C’è anche una piccola 
sartoria e un fornitissimo 
reparto pellicceria. È su 5 
piani e ha 90 dipendenti. 
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Ne^li scaffali 
libn e maglioni 

A sinistra in alto: Sergio 
Zorzon tra gli scaffali 
della sua libreria Italo 
Svevo, in corso 
Italia 9, sotto la galleria 
Rossotti. Aperta dal 1967, 
la libreria è specializzata 
in pubblicazioni 
su Trieste. Zorzon 
è anche editore (ha al suo 
attivo un centinaio 
di titoli, tutti sulla 
storia della città). 

Trieste è forse 
la città italiana dove 
si legge di più. 

Qui a fianco: i colorati 
maglioni del negozio 
My Market, 
in corso Italia 31. 



Crauti fumanti 
e vasi cinesi 

A sinistra in alto: l’interno 
del «buffet» da Pino, 
in corso Italia 29. 

Città godereccia ed esigente, 
Trieste ritrova in locali 
come questi (famoso Pepi 
s’ciavo, in via Cassa 
di Risparmio) una parte 
della sua tradizione 
gastronomica. Vi si servono 
salsicce di Vienna, cranio 
e spalle di maiale 
con crauti fumanti. 

Qui a fianco: due preziosi vasi 
di Canton dall’antiquario 
De Zucco, in galleria Tergesteo. 


Assediato 1 

il teatro romano 

Qui sopra: il teatro , 

romano, sulla parte | 

destra di corso Italia, ( 

salendo da piazza 
della Borsa. 

Originariamente fuori 
dalle mura (è del I-Il 
secolo dopo Cristo), 
il teatro era costruito 
sulle rocce a picco sul mare. 

Oggi è desolatamente 
assediato dai freddi palazzi 
che, in epoca fascista, 
furono costruiti 
sventrando buona parte 
del ghetto ebreo. 
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Saldatrici 


Ienergia a portata di mano. 



Cognome 


Per ricevere GRATIS il catalogo generale 
spedire questo tagliando a CEBORA S.pA 
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(segue da pag. 66) 

fantasie e di memorie di un mitte¬ 
leuropeo»). «I capireparti ti si 
presentavano davanti in completo 
nero sbattendo i tacchi e facendo 
l’inchino. Di pomeriggio, poi, le 
signore salivano al secondo piano 
a sorseggiare un thè e ad ascoltare 
un quartetto femminile che discre¬ 
tamente suonava musica classica». 

I CLIENTI 
ARRIVANO 
DA ZAGABRIA 

Corso Italia ha accolto a braccia 
aperte anche i grandi magazzini 
Upim, sfrattando Greinitz con le 
sue vetrine luccicanti di coltelli col 
manico d’osso e le lame ricamate. 
Accanto alle grandi catene di ven¬ 
dita, sopravvive Beltrame, grande 
magazzino dell’abbigliamento: 
un’istituzione per Trieste. 

Giovanni Beltrame, il fondato¬ 
re, lo apri quando imperatore era 
Francesco Giuseppe, nel 1876. Al¬ 
lora il negozio si chiamava All’ 
Operaio e davanti ci passavano il 
tram e le carrozze con gli impettiti 
domestici a cassetta. Oggi Beltra¬ 
me è gestito dalla quarta genera¬ 
zione. Cambiano le abitudini e i 
costumi: prima da Beltrame ci an¬ 
dava la buona borghesia triestina 
e gli ufficialetti di Sua Altezza im¬ 
periale, ovviamente d’Asburgo, 
ora ottimi clienti sono i professio¬ 
nisti di Zagabria e di Lubiana. Ma 
l’amore per i particolari delicati e 
le fatture ricercate non si dilegua 
con la fine di un impero: le dieci 
vetrine di Beltrame sono allestite 
dal figlio di Enrico Padovan, che 
in altri tempi fece scuola in questo 
campo. 

L’attaccamento dei triestini alle 


























Al TRIESTINI PIACCIONO IL CAFFÈ E I BAROMETRI 


■ Corso Italia ha il suo prologo 
in piazza della Borsa, all’ombra 
del palazzo dalle linee neoclassi¬ 
che, oggi sede della Camera di 
commercio. Piccola piazza, que¬ 
sta, ma storicamente importante. 
Qui le mura di Trieste seicentesca 
facevano una conversione ab¬ 
bracciando le anguste viuzze del 
ghetto ebreo. Di quella Trieste si 
coglie ancora qualcosa: ad esem¬ 
pio la Portizza, uno stretto pas¬ 
saggio davanti alla vecchia Bor¬ 
sa, che s’infilava sotto le mura. 

Una volta ci scorreva un picco¬ 
lo canale proveniente dal mare e 
attraverso quello i barconi rifor¬ 
nivano di vino la città. Attraver¬ 
sarlo è immergersi nell’«altra» 
città, quella antica, e dà un’idea 
del cambiamento architettonico e 


di vita della Trieste di Maria Te¬ 
resa. Risalendo verso piazza 
Goldoni, sulla destra si incontra¬ 
no le brutture littorie, ferite di 
granito nel tessuto di una città ag- 

S '.a. Uno dei primi negozi è 
giacomo, un buon indiriz¬ 
zo per comprare pipe tradiziona¬ 
li carsiche e triestine. Più in su, in 
largo Riborgo, il negozio Tutto- 
casa ha un’ampia scelta di ricami 
e pizzi lavorati a mano: accanto 
ai noti lavori fiorentini ci sono 
pizzi jugoslavi di Idria e centrini 
a tombolo delle isole della laguna 
veneta. 

Sulla sinistra, all’angolo con 
via San Spiridione, Buffa ha un 
nutrito assortimento di termome¬ 
tri, barometri e «centraline» me¬ 
teorologiche, uno dei «pallini» 


dei triestini, eredità del gran pas¬ 
sato marinaro. Altro «pallino» 
degli abitanti di Trieste è il caffè, 
di cui sono gran conoscitori e be¬ 
vitori accaniti. Oltrepassata la li¬ 
breria Italo Svevo, sulla destra, si 
incontra appunto una torrefazio¬ 
ne: sempre affollata e odorosa di 
tostatura. Arrivati in piazza Gol- 
doni, al termine della via, vi ac¬ 
corgerete che tra tutti i negozi vi¬ 
sitati manca l'osteria, una schiet¬ 
ta osteria per sorseggiare in silen¬ 
zio un buon bianco del Collio 
friulano o un Terrano rosso del 
Carso. Chiedete allora di via del¬ 
la Sorgente, un vicoletto solitario 
al di là della piazza, dove sarete 
accontentati: lì c’è l’Osteria dei 
maestri. Ci si può anche sedere a 
mangiucchiare qualcosa. ■ 


Un servizio di brocca 

e bicchieri di cristallo di Boemia 
nella vetrina del negozio Ital, in 
corso Italia 21. Di lavorazione 
insuperabile, il cristallo proveniente 
dalla Cecoslovacchia è ancora oggi 
molto richiesto a Trieste. I prezzi 
oscillano tra le 40-50 mila lire 
e un milione e 300 mila. 


proprie tradizioni, la loro cultura 
nata da radici un po’ sparse in ter¬ 
reno italiano e un po’ in terreno 
austriaco, sono palpabili passeg¬ 
giando su e giù per il Corso. Ser¬ 
gio Zorzon è il proprietario di una 
fornitissima e ampia libreria a cui 
in anni non lontani, inaugurando¬ 
la, ha dato un nome di lustro: Ita¬ 
lo Svevo. L’amore per la «triesti- 
nità» ha qui il suo laico tempio let¬ 
terario. 

In quattordici anni di attività, 
infatti, Zorzon ha stampato oltre 
cento titoli dedicati alla città, alla 
sua storia, agli usi e costumi sem¬ 
pre oscillanti tra due culture, mol¬ 
te volte originali. «Il primo libro 
che stampai fu Storia cronografica 
di Trieste », ricorda Sergio Zorzon. 
«Era una ristampa anastatica che 
tirai in mille copie numerate, e le 
prenotazioni furono quasi dop¬ 
pie». Le edizioni Italo Svevo sono 
, molto curate e i prezzi di coperti¬ 
na alti. Ciononostante le tirature 
dei libri su Trieste hanno dimen¬ 
sioni quasi nazionali: settemila co¬ 
pie per Trieste romantica, e quasi 
trentacinquemila per un libro di 
ricordi e annotazioni sulla città. 

Con poco meno di trecentomila 
abitanti, di cui un terzo pensiona¬ 
ti, Trieste è probabilmente la città 
che legge di più in Italia. 

Se Zorzon, con i suoi libri, è an¬ 
dato in soffitta a lucidare l’elmo 
del Kaiser e ad illuminare le care 
antiche cose che ogni triestino 
porta dentro di sé, Marion e Wan¬ 
da Wulz hanno fermato su miglia¬ 
ia di lastre le immagini di Trieste e 
di chi l’ha abitata. Lo studio foto¬ 
grafico Wulz, alloggiato in un 
umido ultimo piano di un palazzo 
settecentesco di corso Italia, ha 
chiuso i battenti da poco: l’ultimo 


«clic» le sorelle Wulz l’hanno scat¬ 
tato il 15 settembre scorso, dopo 
53 ininterrotti anni di attività. E 
prima di Wanda e Marion, ad ar¬ 
meggiare con gli obiettivi c’era 
stato il padre Carlo e prima anco¬ 
ra, in pieno splendore imperiale, 
il nonno Giuseppe. 

QUELLE FOTO 
RIMPIANTE 
DALLA CITTÀ 

Lo studio Wulz aprì nel 1868 
(proprio in questi giorni si è con¬ 
clusa una mostra antologica per 
chiudere degnamente la storia del 
gabinetto fotografico, aperto per 
113 anni sotto tre generazioni: un 
record) e, vista la perizia del non¬ 
no di Wanda e Marion, fu quasi 
subito un appuntamento d’obbligo 
per una certa società triestina d’al- 
lora. A posare impettiti nello stu¬ 
dio Wulz andarono nobili e dame 
di compagnia, signore dagli occhi 
sognanti e ragazze con vitini da 
vespa, marinai della marina impe¬ 


riale e severi industriali. 

Ma Giuseppe Wulz volle che 
nel suo splendido archivio ci fosse 
posto anche per le foto della gente 
comune, contadini, pastori, pesca¬ 
tori, zingari, operai, che invitava 
spesso nella sua sala di posa. 

Ancora fino a pochi mesi fa, 
quando lo studio si è chiuso defi¬ 
nitivamente, Wanda e Marion 
hanno lavorato con una tecnica 
centenaria: solamente luce diur¬ 
na, solamente lastre e niente ralli¬ 
ni, e solamente bianco e nero. E 
un unico scatto per ogni soggetto. 

Mai provinciale, colta (non è 
forse qui, col professor Weiss, che 
la «nuova scienza», la psicanalisi, 
ebbe le sue prime applicazioni ita¬ 
liane?), elegante ed esigente, 
Trieste cerca di mantenere i tratti 
signorili che la contraddistinsero. 
Qui le vetrine rilucenti di finissimi 
cristalli di Boemia sono cosa co¬ 
mune. In corso Italia, ad esempio, 
c’è Ital, piccolo mondo incantato 
in precario equilibrio tra impalpa¬ 
bili brocche, cristalli ricamati e ce¬ 


ramiche. E il soffitto è un traspa¬ 
rente sfarfallio di lampadari, di 
cristallo di Boemia ovviamente. 
Città godereccia e allegra, ha con¬ 
servato fino a una manciata di an¬ 
ni fa la tradizionale sfilata ma¬ 
scherata del carnevale. Passava 
per corso Italia e da ogni finestra 
si faceva a gara nel lanciare i con¬ 
fetti più numerosi e colorati. Allo¬ 
ra il carnevale «invadeva» tutta la 
città; oggi ha ospitalità solamente 
a Muggia e a Servola: un po’ svili¬ 
to e meno infiammato, come d’al¬ 
tronde nel resto d’Italia. 

Città contraddittoria s’era scrit¬ 
to all’inizio. Relegata là in fondo 
all’Adriatico (o avamposto?), cit¬ 
tà industriale quando intorno c’ 
era solo campagna e città ammini¬ 
strativa quando servirebbe un for¬ 
te polo industriale, grande centro 
austriaco quando l’Italia era spez¬ 
zata e centro declinante nell’Italia 
del «boom». Passeggiare per corso 
Italia è cogliere queste diversità, 
queste contraddizioni. 

Gualtiero Strano 
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BARCHE Ecco in anteprima l’Enterprise: arrivato direttamente dagli Usa 



L’Enterprise al largo 
di Porto Cervo. Si tratta 
di un «12 metri Stazza 
Internazionale» del quale 
esistono al mondo 
solo quindici esemplari. 
Ora costruendo un veliero 
simile, l’Azzurra, anche 
l’Italia entra nell'élite 
mondiale della vela. 
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In pieno inverno, nelle acque 
della Sardegna, un gruppo di marinài 
si sta preparando a una regata 
che, in 130 anni, è stata vinta 
solo dagli americani. Ecco'chi sono 
e perché si spendono tanti soldi 
per vincere una coppa. 

QNQUE 


Parto Cervo, gennaio 
<tB| una barca monca, sco- 
> ^| moda. dura. Non ha 
I /bulla, nel suo interno: 
solo un ventre d'allumi- 
nio enorme e cavo, che 
furante la navigazione si riem¬ 
pie dei gemiti dello scafo, che 
quando vira stride come se si 
spaccasse. Non ha motore per 
le piccole manovre di porto: 
deve essere rimorchiata lonta¬ 
no dai moli, e trainata in cer¬ 
chio finché non ha sufficiente 
abbrivio per andar da sola. Ha 
vele enormi e prive di «terzaro¬ 
li»: cosi la randa è del tutto 
spiegata o tutta ammainata, 
senza vie di mezzo. E cosi se il 
vento è poco, questo gigante di 
30 tonnellate non si muove, e se 
invece passa i 25 midi (poco 
meno di 50 chilometri all’ora) 
l’albero si piega come una fion¬ 
da. la barca sbanda, rischia di 
i segue) 


. diremo Guerrìni - foto di Livio Fioroni 
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ENTERPRISE 



(segue da pag. 71) 

riempirsi d'acqua e di andare a 
fondo. A Porto Cervo l’hanno 
portata a rimorchio e in fretta, in 
un giorno di tempo sereno, prima 
che il mare rinforzasse. 

Eppure Enterprise è costata 330 
milioni di lire, e barche così non 
ce ne sono al mondo più di quindi¬ 
ci. In Italia, fino a tre mesi fa, non 
ce n’era nessuna: «Il primo passo 
per affrontare la sfida era proprio 
questo. Comperare una barca 
americana, studiarla, adoperarla 
per addestrare gli uomini», spiega 
Gianfranco Alberini, presidente 
dello Yacht Club della Costa Sme- 
ralda. 

La «sfida» è quella che, per la 
prima volta dopo centotrent'anni, 
un equipaggio italiano lancerà, al¬ 
la fine dell’estate del 1983, alla 
Coppa America, la più antica e fa¬ 
mosa regata del mondo. Una re¬ 
gata che si disputa solo fra barche 
come l 'Enterprise (cioè i 12 metri 
di stazza internazionale, rari, ul¬ 
traveloci, ultramoderni e ultraco¬ 
modi): e poiché i velieri devono 
appartenere in tutto al paese d’ 
origine, progetto, costruzione, 
materiali, uomini e denari, era ne¬ 
cessario avere fra le mani un mo¬ 
dello su cui fare esperienza. «Fino 
\ a un paio d’anni fa l 'Enterprise era 
una barca altamente competitiva. 
Gli americani non ce l’avrebbero 
ceduta se non fossimo gli ultimi 
arrivati, se non ci considerassero i 
meno pericolosi per loro», osserva 
Alberini. Così, mentre negli studi 
romani dell’architetto Andrea 
Vallicelli, le migliori teste e le più 
agili matite del progettismo italia¬ 
no inventano la nostra barca (che 
si chiamerà Azzurra, dopo che so¬ 
no stati scartati nomi come Italia. 
Made in Italy o 1492), a Porto 
Cervo l’equipaggio ammucchia 
esperienza. La Costa Smeralda è 
fredda e deserta, di questa stagio¬ 
ne: il maestrale vien giù dalla Gal¬ 
lura, fischia nelle piazzette desola¬ 
te e sotto i portici, fa sbattere le 
sartie e le drizze delle poche bar¬ 
che ormeggiate ai moli. Spesso è 
quello scampanio d’ottone l'unico 
rumore. Ma ogni giorno, dalle no¬ 
ve del mattino alle quattro del po¬ 
meriggio, con l’unico intervallo di 
un panino divorato mentre YEn- 
terprise dondola sulle onde, i ra¬ 
gazzi di Cino Ricci vanno in mare. 

Cino Ricci è l'uomo che l’equi¬ 
paggio dell’Azzurra deve costruir¬ 
lo: da settembre a oggi ha visto 
una settantina di persone, le ha te¬ 
nute con sé a Newport (dove la 
Coppa America si disputa) e a 


Porto Cervo. Gente senza nome e 
velisti come Pellaschier, Scala, 
Gorla, Albarelli, che hanno fior 
d’Olimpiadi alle spalle, gente abi¬ 
tuata alle piccole derive e gente 
che viene dai grossi yacht delle re¬ 
gate Ior. «Visto che nessuno in 
Italia era mai stato su un 12 metri, 
visto che tutti partivano da zero, 
era bene non aver pregiudizi», 
spiega Ricci. «Certo che chi viene 
dagli Ior è più abituato alle fatiche 
fisiche, ai pesi maggiori, alle gran¬ 
di velature. $>\i\YEnterprise non si 
scherza, se una scotta ti arriva nel¬ 
la schiena può rompertela». 

Ricci è romagnolo di Rimini, ha 
47 anni e ne dimostra dieci di me¬ 
no, è sposato, ha quattro figli, e 
per vivere fa il costruttore a Forlì. 
Quando non è in cantiere è in ma¬ 
re, e negli ultimi dieci anni in can¬ 
tiere c’è stato proprio poco: ha 
fatto cinque Fastnet (la regata del¬ 
la tragedia di tre anni fa) e tre Ad- 
miral’s Cup, dieci settimane inter¬ 
nazionali de La Rochelle, ha vinto 
la Middle Sea Race (si parte da 
Malta, si gira intorno alla Sicilia, 
si toma a Malta) e la Settimana in¬ 
ternazionale di Marsiglia. Quando 
s’è trattato si scegliere lo skipper 
per l’Azzurra nessuno ha avuto 
dubbi. Lui, invece, si schermisce: 
«Se troverò undici ragazzi giusti, e 
io sarò il dodicesimo, non avrò 
dubbi: resterò fuori io». 

TESTA PIATTA, 

OCCHI DA LUMACA, 
BRACCIA LUNGHE 

L’equipaggio di un 12 metri 
(questa non è la misura dello sca¬ 
fo, che sfiora i 20 metri, bensì il ri¬ 
sultato di una formula matematica 
che stabilisce le caratteristiche 
della barca) è come quello delle 
squadre di calcio: undici persone, 
ognuna con compiti talmente defi¬ 
niti da poter essere considerata un 
operaio superspecializzato del ma¬ 
re. Il «numero uno», per esempio, 
l’uomo addetto allo strallo di 
prua. Dice Cino Ricci, sorridendo 
ma non troppo: «Per fare bene il 
suo lavoro dovrebbe essere basso 
come un nano, avere i piedi pren¬ 
sili e braccia lunghissime, testa 
piatta e occhi da lumaca». E il 
«numero tre»? «Un mostro con al¬ 
meno quattro mani». 

Ora, infine. Ricci sta tirando le 
somme. Sceglierà una trentina di 
persone e poi, in primavera, sele¬ 
zionerà fra queste i membri dei 
due equipaggi che accompagne¬ 
ranno l’avventura italiana in Cop- 
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pa America: quello dell'Azzurra, 
e quello di riserva, che continuerà 
ad allenarsi con VEnterprise. «C’è 
ancora tanto da fare. Occorre ri¬ 
generare l’ Enterprise , dopo gli al¬ 
lenamenti di novembre e dicem¬ 
bre. Occorre stabilire i programmi 
di lavoro per gli equipaggi». 
♦ «Tattici» e «timoniere» sono i 
personaggi più importanti. «Le re¬ 
gate della Coppa America avven¬ 
gono nel silenzio più assoluto. 
Nessuno urla ordini, perché le 
» barche sono talmente una addosso 
all’altra che uno skipper potrebbe 
captare le intenzioni dell'altro, e 
prendere provvedimenti», raccon¬ 
ta Laurent Cordelle, un omone 
francese con la faccia da orco bar¬ 
buto. che a Porto Cervo aiuta Ric¬ 
ci e che la Coppa America l'ha già 
corsa nel 74, sulla barca del baro¬ 
ne Bich, quello delle penne biro. 
«Così il timoniere è essenziale, 
specie in partenza. Al momento 
del via basta guardarli: si tengono 
d’occhio a vicenda, anzi guardano 
uno le mani dell’altro, ferme sul 
timone. Perché un buon avvio in 
Coppa America significa, in gene¬ 
re, la vittoria». 

Tutta questa avventura costerà 
un sacco di soldi: mezzo miliardo 
solo per le vele, ad esempio (8 
rande. 50 genoa. 20 spinnaker, 
spesso tagliati e disegnati appo¬ 
sta). Poi c’è l’equipaggio da adde¬ 
strare, da mantenere, da portare 
in giro per il mondo. La Coppa 
America ha, infatti, una formula 
strana: è detenuta dalle barche del 
New York Yacht Club, uno dei 
, più antichi del mondo, fin da metà 
Ottocento. Tutti gli sfidanti che 
gli americani reputano degni (nel 
’59 Gianni Agnelli s’era candidato 
ma gli fu risposto che la vela italia¬ 
na non era ancora matura) si af¬ 
frontano in una sorta di torneo 
che seleziona la barca Challenger: 
contro l'Azzurra ci saranno i tito¬ 
latissimi australiani e gli inglesi, 
svedesi, francesi e canadesi. Il de¬ 
fender è invece fin dal 1870 una 
barca americana, e corre voce al 
New York Yacht Club che, se ac¬ 
cadesse di perdere la Coppa, acca¬ 
drebbe anche di vederla sostituita 
- nella teca di vetro - dalla testa 
dello skipper sconfitto. 

Ma intanto per far costruire I’ 
Azzurra dallo Yacht officina di 
Pesaro, per mantenere i velisti a 
Newport (tutte le regate hanno 
luogo nelle acque di casa, per gli 
americani), per permetter loro di 
vivere in vela in questi mesi (l’età 
media dai 25 ai 35 anni, ci sono 
studenti, laureati, operai - «I più 


Dieci unni di regate, 
in tutti i mari 

Cirio Ricci (in basso), 
skipper e selezionatore 
dell’equipaggio italiano 
che sarà a bordo dell’Azzurra. 
Romagnolo, 47 anni, Ricci 
ha partecipato a regate 
in tutti i mari del mondo, 
daliAdmiral Cup in Inghilterra 
alle settimane internazionali 
de La Rochelle, in Francia. 

Fino ad oggi Ricci ha esaminato 
una settantina di marinai, 
alcuni celeberrimi, altri 
quasi sconosciuti: da essi 
ricaverà l’equipaggio 
dell’Azzurra e quello definitivo 
deli Enterprise, che fungerà 
da barca allenatrice. L'America's 
Cup si correrà nel 1983. 



appassionati», dice Ricci - e quei 
nullafacenti che passano la vita 
andando da una barca all’altra), ci 
vogliono capitali. «Non potevamo 
certo trovarli tutti noi», affermano 
allo Yacht Club Costa Smeralda, 
che è lo Yacht Club sfidante, visto 
che tutta la Coppa America non è 
faccenda di Stati nazionali ma re¬ 
gata privata fra circoli velici. «Co¬ 
sì abbiamo dovuto creare un con¬ 
sorzio, un mazzo di sponsor dispo¬ 
sti a spendere dei soldi per finan¬ 
ziare quest’avventura.» 

Nato sotto la grande ala protet¬ 
tiva di Gianni Agnelli, che tutta¬ 
via non ha mai voluto comparire 
in primo piano, il consorzio riuni¬ 
sce aziende disparate: dalla Badi¬ 
la alla San Pellegrino, dalla Cinza¬ 
no alla Fiorio, dai magnati dell' 
abbigliamento (Confezioni Sanre¬ 
mo e scarpe Valentino) a quelli 
dell’aeronautica (elicotteri Agusta 
e Alitalia), da ditte che poco han¬ 



no a che fare con il mare (plasti¬ 
che Alfatherm), ad aziende che, 
bene o male, con la marineria 
hanno qualche legame (cantieri 
Posillipo e vernici Veneziani, As¬ 
sicurazioni Levante e abbiglia¬ 
mento Star Point). Tutti questi 
sponsor sborseranno circa 300 mi¬ 
lioni a testa, in tre anni, per un to¬ 
tale complessivo di 4 miliardi e 
mezzo, visto che lo Yacht Club 
Costa Smeralda, o meglio l’Aspa- 
gos (il gruppo che fa capo all’Aga 
Khan) sborsa quota doppia. 

Che cosa ci guadagneranno? 
«Pubblicità diretta poca, perché la 
barca dev'essere immacolata, sen¬ 
za scritte», risponde Cino Ricci. 
«Però si tratta di aziende tutte in¬ 
teressate all’esportazione. E una 
meravigliosa avventura come 
quella dell'America’s Cup può es¬ 
sere un eccellente veicolo promo¬ 
zionale, specie se faremo una buo¬ 
na figura». Remo Guerrini 


Un siluro ultraveloce 
e ultrascomodo 

Un’altra immagine dell’Enterprise. 
Prive di motore ausiliario, 
dotate d'una enorme velatura, 
queste barche sono difficilissime 
da governare: in pratica escono 
in mare solo se il vento 
oscilla fra i 5 e i 25 nodi. 
L'equipaggio è composto di 
undici uomini, ognuno con un 
compito specifico e specializzato, 
dal «numero uno» che sta a prua, 
sotto lo strallo, al «numero 
undici », cioè il timoniere, 
l'elemento fondamentale della 
ciurma. Nei quattro pozzetti 
della barca trovano rifugio 
anche i «tattici», l’addetto 
al boma, e quelli alle vele. 

Nessuna barca al mondo 
è così difficile da manovrare. 
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LE GRANDI FAMIGLIE Dopo i genovesi Costa e i Tornasi 
di Lampedusa ecco i Pirelli, signori della gomma. 


ERA UN FORNAIO 

■.PADRE 

DELL'IMPERO 


Raccontiamo la storia di una dinastia le cui vicende 
hanno accompagnato, passo dopo passo, quelle dell'intero Paese: 

dalla prima fabbrica in una Milano pre-industriale 
ai 109 stabilimenti di oggi, in tutti i continenti del mondo. 

di Remo Guerrini 



In una stampa del 1905 la Pirelli all’inizio del secolo. 


I l bisnonno Santino faceva il 
fornaio a Varenna, sulla riva 
del lago di Como, e la bisnon¬ 
na Rosa veniva da una fami¬ 
glia • d’imbianchini. Il nonno 
Giovanni Battista fu studente e 
garibaldino, e industriale quando 
in Val Padana non c’erano che 
contadini. Suo padre Alberto fu 
soprattutto abile politico e genio 
finanziario: trasformò la ditta di 
famiglia in potenza mondiale, fi¬ 
nanziò a scopi pubblicitari il raid 
automobilistico Pechino-Parigi e 
nel ’26 fece costruire il dirigibile di 
Amundsen. Leopoldo Pirelli è sta¬ 
to - ed è ancora - uno dei grandi 
dell'industria privata italiana, cer¬ 
to il leader inquieto di quella mila¬ 
nese. Ma suo figlio Alberto ha 
preferito la psicologia. «È norma¬ 
le che, prima o poi, la Pirelli abbia 
al vertice qualcuno che non si 
chiama Pirelli», aveva dichiarato 
lui stesso, qualche tempo fa, la¬ 
sciando (ma tanto a malincuore) 
all’erede libertà di vocazione. 

La storia della famiglia Pirelli 
s’è consumata così, nell’arco di un 
secolo e mezzo, percorrendo tutto 
il sentiero dell’industria e del capi¬ 
talismo italiano, che è venuto al 
mondo più tardi, è cresciuto con 
la Grande Guerra e nel fascismo, 
s’è fatto opulento nella ricostru¬ 
zione degli anni Cinquanta ed è 
stato quasi travolto nella crisi di 
oggi. Óra che a galleggiare sono 
soprattutto i travicelli dell’avven¬ 
tura finanziaria, e che il potere 


non sta più nelle fabbriche ma 
dentro le holding e le banche, nei 
portafogli delle finanziarie e sotto 
le volte dei ministeri, c’è perfino 
chi parla di tramonto dei grandi 
industriali, e c’è chi ha pronuncia¬ 
to anche il nome di Pirelli. Deca¬ 
denza, se non tramonto: non de¬ 
cadenza di denaro né d’aziende 
(l’esercizio 1980 delle industrie del 
gruppo s’era già chiuso con un uti¬ 
le di 3 miliardi e mezzo, dopo anni 
di difficoltà, e quello del 1981 non 
dovrebbe essere da meno), ma di 
leadership. «Decaduta una fami¬ 
glia che ha fabbriche e filiali in 
tutti i continenti? Che vende im¬ 


pianti e brevetti ai russi come agli 
argentini? Che conserva un prima¬ 
to mondiale nei cavi?», ha scritto 
tempo fa Giorgio Bocca che i Pi¬ 
relli li conosce bene. «La risposta, 
per paradossale che sia, è sì, alme¬ 
no per quanto riguarda l’Italia e la 
Lombardia. Il grattacielo Pirelli è 
ancora la torre più alta di Milano, 
ma il potere è trasmigrato altro¬ 
ve». 

Il grattacielo Pirelli, il «Pirello- 
ne»: progettato e costruito da Gio 
Ponti e Pier Luigi Nervi doveva 
essere il monumento, il mausoleo 
se possibile, della grandezza della 
famiglia, con le sue fondamenta 



Leopoldo Pirelli. Nel '65 è succeduto 


piantate nella stessa terra in cui, 
cent’anni prima, i nonni avevano 
costruito la prima Pirelli. Lo tira¬ 
rono su mentre Leopoldo Pirelli 
diventava capo dell’azienda: tren¬ 
ta piani, mezzo minuto d’ascenso¬ 
re per arrivare fino in cima, uffici, 
archivi, mensa, auditorium, i «cer¬ 
velli» del riscaldamento e dell’aria 
condizionata, perfino un ufficio 
postale. Ricorda un dirigente di 
quegli anni: «Là dentro si impara¬ 
va a lavorare, perché non c’era al¬ 
tro da fare. In quel grattacielo 
asettico, simbolo del capitale e del 
successo economico, non veniva¬ 
no in mente altro che pratiche. Un 
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al padre Alberto alla guida del gruppo industriale. 


condizionamento ambientale 
completo. Conie in chiesa ti viene 
spontaneo di pregare o di parlare 
sottovoce, così nel Pirellone non 
pensavi che alle gomme, ai nume¬ 
ri. al lavoro. E il grattacielo era il 
ritratto morale de) presidente, il 
metro della sua grandezza, il ter¬ 
mometro dei suoi umori, anche 
economici». 

Parole degli anni Sessanta. Poi 
la crisi ha cominciato a spingere 
gli uffici sempre più in alto, ai pia¬ 
ni superiori, mentre sotto si instal¬ 
lavano gli inquilini che pagavano 
il fitto, l’altissima pigione che pu¬ 
re serviva a sanare i bilanci. Nel 


72 furono sgomberati i primi 13 
piani, poi altri sette, poi altri cin¬ 
que. E nel 1978 l'ultimo atto: la 
regione Lambardia comperava 
tutto, la Pirelli cedeva il proprio 
simbolo per 43 miliardi, e si ritira¬ 
va a Foro Bonaparte, negli uffici 
che erano, un tempo, della Mon- 
tedison. Non fu semplice accettar 
tutto ciò, per Leopoldo Pirelli. 
Era, se vogliamo, un’altra batta¬ 
glia perduta, come quando nel ’69 
aveva cercato invano di rifondare 
la Confindustria. sgravandola dal 
peso conservatore dei vecchi 
mammuth d'anteguerra, e come 
quando, in pieno autunno caldo. 


LA STIRPI DEL CAUCCIÙ 

SANTINO PIRELLI 

fornaio a Varenntj, sposa Rosa Riva 



GIOVANNI BATTISTA 

sposa Maria Sornioni 
1848-1932 

I 

_^ 

I 
I 
I 

ROSA 

sposa Giambattista 
Gavazzi 

i 

I 
I 

GIORGIO 
MARIA 
EGIDIO 
PIERO 
MALIA 


CAROLINA 

CARLO 

LUISA 

MADDALENA 

MARGHERITA 



PIERO 


ALBERTO 
sposa Ludovica 
Zambelletti 
1882-1971 

I 


TERESA 

MARGHERITA 

MADDALENA 

GIORGIO 

GIOVANNI 


GIOVANNI 
sposa Marinella 
Marinelli 
1918-1973 



ELENA 
sposa Franco 
Brambilla 


LEOPOLDO 
sposa Giulia 
Fedito 
1925 

— l —n 


NINI 

sposa Lucio 
Albertone 
di Val di Scalve 


CECILIA 


ALBERTO 


L’albero genealogico dei Pirelli. Abbiamo considerato soprattutto i membri 
che hanno avuto in azienda altissime cariche. Altri membri hanno avuto (e 
hanno ancora) ruoli importanti. 


aveva offerto ai propri dipendenti, 
con una lettera mandata a casa di 
ciascuno, un «pacchetto» talmente 
rivoluzionario (settimana lavorati¬ 
va di 5 giorni, possibilità di scelta 
dei turni di lavoro, scaglionamen¬ 
to delle ferie, minori gravami fisici 
per le donne... molto di più di 
uanto avevano in animo di chie- 
ere i sindacati, insomma) che fu 
rifiutato, in un mare d’insulti e di 
sospetti. 

Raccontare la storia dei Pirelli 
significa, anche, raccontare la sto¬ 
ria d’Italia, e oggi la storia d’Italia 
è fatta anche di decadenze. Ma 
anche d'orgoglio, di capacità im¬ 


prenditoriali punite ma non dome. 
Come quelle - viene fin troppo fa¬ 
cile il paragone - che nel 1872, ne! 
polveroso ufficio del notaio Alloc- 
chio, in via del Gesù a Milano, 
portarono un giovane ingegnere di 
appena 24 anni a fondare la Socie¬ 
tà in Accomandita Pirelli & C., 
capitale 215 mila lire, 250 lire al 
mese di stipendio al gerente. Una 
data importante, perché nasce in 
quel momento l’industria della 
gomma italiana (e dei cavi telegra¬ 
fici ed elettrici, e dei pneumatici). 
Prima non c’era niente. 

Il giovane ingegnere Giovam- 
(segue) 
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PIRELLI 



PUBBLICITARIO 



La germania premia la ETÀ 

L'Associazione di orologeria, 
gioielleria e misurazione del 
tempo della Repubblica federale 
Tedesca ha consegnato la 
medaglia «Peter Henlein» alla ETÀ 
S A. di Granges, la fabbrica di 
movimenti del Gruppo ASUAG. La 
ETÀ, tra l’altro, produce il 
movimento al quarzo più sottile 
del mondo, e questo è stato detto 
nel corso della consegna del 
premio. 




Mario Cova alla CK 

Mario Cova, da 28 anni in campo 
pubblicitario con vaste esperienze 
sia a livello aziendale 
(responsabile della pubblicità 
Sangemini per i prodotti 
Ferrarelle) sia come «uomo» di 
agenzia (Publi Market, McCann 
Erickson, Quadrant Campbell e 
Ewald, Emmer) è ora partner e 
direttore della CK Advertising di 
Roma, agenzia di pubblicità a 
servizio completo. 

15 anni di intensa attività 
qualificata 

Con la 

presentazione 
della sua nuova 
collezione dì 
Bijoux, il signor 
Franco 
Bastianelli ha 
voluto coronare 
i 15 anni di 
attività 
dell'azienda 
Laurana. Per il 1982 ha affidato il 
proprio budget all'agenzia Uippet. 




Rinasce la Targa Busnelli 

A circa dieci anni di distanza 
torna alla ribalta la Targa Busnelli, 
a testimonianza dell’impegno 
sempre attivo del Gruppo 
Industriale Busnelli nell'ambito 
dello sport. Si tratta di una gara di 
sci dì fondo che si svolgerà nel 
prossimo gennaio al passo di 
Lavazè, in provincia di Trento, su 
un percorso di 30 chilometri. La 
partecipazione sarà aperta a tutti. 

I pettorali di gara porteranno il 
marchio Targa Busnelli. Al 
vincitore sarà assegnata una 
targa artistica, in legno intagliato, 
opera dell'artigianato brianzolo, 
raffigurante un fondista. 


(segue da pag. 75) 

battista Pirelli era stato 
fornaretto da bambino, 
poi studente alle scuole 
tecniche, e all’università 
di Pavia. Per pagarsi gli 
studi aveva dato lezioni: 
infiammato da Garibaldi 
s’era arruolato per com¬ 
battere con lui in Trenti¬ 
no, poi a Mentana, susci¬ 
tando le ire del padre che, 
da buon priore della con¬ 
fraternita del SS. Sacra¬ 
mento, era anche devoto 
papalino, e correva a urla¬ 
re dietro al figlio in cami¬ 
cia rossa: « dag minga 
atrà, c’à l’è un anticrist... 
non dargli retta, che è un 
anticristo». 

C'È UN CAVO 
IN FONDO 
AL MARE... 

A occuparsi della gom¬ 
ma aveva pensato ancor 
prima di prendere la lau¬ 
rea: era il 1870, e tutto il 
Paese istruito commenta¬ 
va l’ affair dell’Affondato- 
re, un piroscafo della Re¬ 
gia Marina che, affonda¬ 
to, non poteva venire re¬ 
cuperato perché manca¬ 
vano i tubi di gomma ne¬ 
cessari ad azionare le 
pompe. A Pirelli quell’ 
episodio resterà impresso: 
laureato, vincitore d’una 
borsa di studio svizzera, 
girerà quel paese in lungo 
é in largo, poi la Francia, 
in cerca di notizie sulla 
gomma. Come se oggi un 
ragazzino andasse in giro 
a chiedere segreti nuclea¬ 
ri. 

L’Italia d’allora era po¬ 
vera, agricola. Milano 
aveva 200 mila abitanti, e 
in periferia non arrivava 
la luce a gas. Eppure Gio¬ 
vambattista affrontò l’im¬ 
presa: fece venire da Pari¬ 
gi le macchine, da Londra 
i pani di para, impiegò i 
soldi dei suoi finanziatori 
per tirare su lo stabilimen¬ 
to fuori di Porta Nuova, 
in campagna. Ora 11 è pie¬ 
no centro, e c’è il numero 
21 di via Fabio Filzi. Era¬ 
no mille metri quadri, 40 
operai, 5 impiegati. «Uno 


stabilimento di mole non 
comune e non privo di 
quella robusta eleganza di 
cui vanno superbi molti 
stabilimenti stranieri», 
sciveva l’ Industriale. Pi¬ 
relli lavorò sodo: il suo 
era un campo tutto da dis¬ 
sodare, l’unica esperienza 
che contava era la pro¬ 
pria, maturata di giorno 
in giorno: di utili imme¬ 
diati nemmeno a parlarne 
(«per una industria nuova 
come la nostra mi pare 
che il socio possa essere 
maggiormente preoccupa¬ 
to dell’incertezza che l’in¬ 
dustria stabilisca salde ra¬ 
dici piuttosto che dal desi¬ 
derio di trarre immediati 
benefici» ammoniva il 
«gerente» a un’assemblea 
dei soci). In fabbrica con 
Pirelli c’era anche la mo¬ 
glie. Maria Sormani, figlia 
d’un ingegnere civile, alta 
(i Pirelli della prima gene¬ 
razione erano tutti picco¬ 
li, originari com'erano del 
leccese), sottile, coraggio¬ 
sa. E c’erano i figli: ricor¬ 
derà Alberto, in un libro 
di memorie: «Mio fratello 
ed io sentivamo da bambi¬ 
ni pulsare le macchine al 
di là della parete della no¬ 
stra camera da letto. Sia¬ 
mo nati e cresciuti in mez¬ 
zo agli operai». 

A fine secolo, comun¬ 
que, la Pirelli è un’azien¬ 
da adulta: produce ogni 
articolo in gomma (perfi¬ 
no mollette per assicurare 
in capo le parrucche), ma 
la grande fortuna le viene 
da due settori che accom¬ 
pagneranno, per tutto il 
secolo a venire, lo svilup¬ 
po di tutti i paesi: i cavi 
sotterranei e sottomarini 
per le comunicazioni 
(venne perfino ordinata la 
modernissima nave posa¬ 
cavi Città di Milano , e i 
Pirelli si fecero armatori) 
e la motorizzazione (che 
legò indissolubilmente le 
gomme Pirelli alle auto 
Fiat). Gli anni passeran¬ 
no, i cavi Pirelli attraver¬ 
seranno tutti gli oceani, 
ma il vecchio Pirelli conti¬ 
nuerà ogni mattina ad an¬ 
dare in ufficio alle otto. 
Nominato senatore, an¬ 


drà di rado a Roma: libe¬ 
rale dello stesso stampo di 
Torelli Viollier, fondatore 
del Corriere della Sera 
(anche Pirelli ci mise dei 
soldi, in principio) prefe¬ 
rirà andarsene ogni sera al 
Cova, un locale allora fa¬ 
moso, insieme agli amici 
Arrigo Boito, a Giacosa, 
agli «scapigliati». Morirà 
nel ’32, ormai ottanta- 
quattrenne, ma a quell’ 
epoca l’azienda era già 
nelle salde mani dei figli, 
Piero e Alberto. 

Due vite parallele, le 
loro: presidente l’uno, vi¬ 
cepresidente l’altro, sta¬ 
ranno quasi trent’anni 
nello stesso ufficio, scriva¬ 
nia contro scrivania. Piero 
più impegnato nell’azien¬ 
da, Alberto più attivo 
fuori. Scapolo a vita Pie¬ 
ro, padre di quattro figli 
Alberto. In fabbrica, in¬ 
sieme, c’erano entrati nel 
1903: prima tutti e due 
erano stati sbattuti sulla 
nave Città di Milano a 
metter giù cavi sottomari¬ 
ni, insieme avevano stu¬ 
diato (ginnasio e liceo al 
Parini, ma prima ancora, 
forse addirittura prima 
dell’italiano, lingua e alfa¬ 
beto inglese), s’erano lau¬ 
reati. Nello stesso modo 
avrebbero fatto pratica 
all’estero: Piero negli Sta¬ 
ti Uniti, come regista del¬ 
la partecipazione indu¬ 
striale italiana all’Esposi¬ 
zione di St. Louis, e poi a 
Vienna a contrattare for¬ 
niture internazionali di 
cavi; Alberto, appena 
ventiduenne, in Brasile a 
veder se convenisse im¬ 
piantare affari a Manaus, 
capitale del caucciù. 

BANDIERE 

ROSSE, 

CON RISPETTO 

Come alle grandi indu¬ 
strie italiane, anche alla 
Pirelli la guerra porta be¬ 
ne: alla fine del conflitto, 
nel ’18, l’azienda ha più di 
10 mila dipendenti (l’80 
per cento dei cavi dell’ 
esercito erano cavi Pirel¬ 
li), e proprie piantagioni a 
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GIGANTE CON MOLTE BRACCIA 

■ La struttura del gruppo Pirelli è, oggi, abbastanza la¬ 
birintica, articolata com’è in 4 società collegate una all’ 
altra da una serie di partecipazioni. In testa al gruppo sta 
la PIRELLI & C, la finanziaria di famiglia <18 miliardi 
di capitale, presidente Leopoldo Pirelli): questa società, 
detta in borsa «pirellina», controlla parte della PIRELLI 
SPA, altra holding (116 miliardi di capitale, presidente 
Leopoldo Pirelli) cui fanno capo tutte le attività indu¬ 
striali Pirelli in Italia, le attività nell’ambito della Comu¬ 
nità, e una serie di società controllate (Solari di Udine, 
cartiere Tolmezzo, ecc. ...). Le INDUSTRIE PIREL¬ 
LI, controllate dalla PIRELLI SPA, detta in borsa «pi- 
rellona», fanno parte di questo gruppo e sono presiedute 
da Filiberto Pittini. Tutte le attività estere ed extracomu¬ 
nitarie della Pirelli fanno invece capo alla SOCIÉTÉ IN¬ 
TERNATIONALE PIRELLI SA di Basilea. In tutto il 
mondo, Italia compresa, il gruppo fattura circa 4100 mi¬ 
liardi, ha 77 mila dipendenti e 109 stabilimenti. ■ 


Giava, dove quando arri¬ 
vano i grandi «capi euro¬ 
pei» i nativi fanno danze, 
processioni e slamatan 
(una cerimonia in cui si 
sacrifica' un bufalo). Al¬ 
berto Pirelli sarà a Parigi, 
alla conferenza dei vinci¬ 
tori, membro di comitati e 
commissioni, e negoziato¬ 
re italiano per le ripara¬ 
zioni di guerra. 

Quando, nel ’20, gli 
operai occuperanno le 
fabbriche i Pirelli avranno 
una inattesa attestazione 
di stima. Ricorderà Al¬ 
berto: «Al momento stes¬ 
so dell’occupazione, la 
Commissione operaia - e 
rammento le parole di 
Marzani, infiammate co¬ 
me la sua cravatta rossa - 
venne a invitarmi a resta¬ 
re quale loro capo nella 
vagheggiata nuova forma 
sociale di consuzione dell’ 
azienda. Sono momenti 
* che contano, nella vita di 
un uomo». 

Poi, il fascismo. Mentre 
Piero Pirelli fa il tecnico 
in fabbrica e lo sportivo 
fuori (cavalli e foot ball, 
come presidente del Mi- 
lan), è Alberto a trattare 
con Mussolini. Ne rifiuta 
le profferte di onori e ca¬ 
riche, ma ne accetta la 
funzione di «uomo d’ordi¬ 
ne». In fabbrica cerca di 
mantenere i contatti con i 
vecchi sindacati, ma negli 
anni ’20 va a negoziare, 
come ministro plenipo¬ 
tenziario, i debiti di guer¬ 
ra con gli Stati Uniti, otte¬ 
nendo condoni (130 mi¬ 
liardi) e prestiti. 

La famiglia Pirelli non 
fu, nel profondo, né fasci¬ 
sta né antifascista. Alber¬ 
to era stato in gioventù 


buon conoscente di Filip¬ 
po Turati, che l’aveva ad¬ 
dirittura aiutato nella pre¬ 
parazione della tesi di lau¬ 
rea sull’«Arbitrato obbli¬ 
gatorio nei conflitti di la¬ 
voro», ma nel ’22, leader 
prestigioso degli indu¬ 
striali milanesi, non aveva 
fatto a meno di plaudire a 
Mussolini, nella speranza 
di disfarsene in seguito. 
«Vi ricordate duce», 
avrebbe commemorato 
nel primo decennale della 
marcia su Roma, «quando 
io personalmente, alla te¬ 
sta di una delegazione di 
industriali, venni da voi a 
Milano per dirvi dell’inte¬ 
ro nostro appoggio, per 
darvi piena sicurezza del 
nostro aiuto, come corri¬ 
spettivo delle garanzie di 
ordine e sicurezza che voi 
ci offrivate?». 

La politica economica 
del fascismo favorì 1’ 
espansione economica 
della famiglia, ma quando 
Mussolini chiese consiglio 
ad Alberto Pirelli, a pro¬ 
posito di avventure colo¬ 
niali e dell’entrata in 
guerra, si sentì risponde¬ 
re: «Nessuno dei popoli in 
guerra l’ha voluta, e nes¬ 
suno la sente. Il popolo 
italiano detesta i tedeschi 
e non ama gli inglesi. Sa 
che non siamo pronti. 
Non capisce la campagna 
attuale dei giornali, che 
sembra annunciare una 
guerra immediata». In 
piena autarchia, comun¬ 
que, i Pirelli avevano avu¬ 
to anche modo di conti¬ 
nuare la propria espansio¬ 
ne all’estero: erano pre¬ 
senti in Spagna (stabili- 
menti a Villanueva y Gel- 
trù e Manresa) e in Inghil¬ 


terra, a Buenos Aires e in 
Brasile, fondando quell’ 
impero multinazionale 
che, ancora oggi, svolge 
all’estero il 70 per cento 
delle attività targate Pirel¬ 
li. E l’attivo per il 1980 
della Société Internatio¬ 
nale Pirelli è stato di oltre 
31 milioni di franchi sviz¬ 
zeri. 

Dopo l’8 settembre del 
’43 un dirigente Pirelli va 
a condurre il settore chi¬ 
mico di Salò, e a tener 
buoni i tedeschi, e un al¬ 
tro dirigente (ma di gran 
nome: Cesare Merzagora) 
diventa «ministro delle Fi¬ 
nanze» del Comitato libe¬ 
razione Alta Italia. La 
fabbrica della Bicocca la¬ 
vora, viene bombardata, 
subisce le violenze e le de¬ 
portazioni. Piero Pirelli la 
fa funzionare, anche se in 
perdita, e di tanto in tanto 
un autocarro carico di 
pneumatici sparisce, fra 
ammicchi e mezzi sorrisi, 
proprio nelle zone parti- 
giane. Ma sarà, questo 
periodo, fondamentale 
per l’educazione e la for¬ 
mazione dei Pirelli della 
terza generazione: Gio¬ 
vanni e, più giovane di lui 
di sette anni, Leopoldo. 

Aveva 22 anni, ed era 
fresco di laurea alla Boc¬ 
coni, Giovanni Pirelli 
quando fu mandato al 
fronte a vivere esperienze 
spaventose: la guerra di 
Grecia («le sue lettere a 
casa erano di una dram¬ 
maticità terribile», con¬ 
fessò un giorno Leopol¬ 
do), poi quella di Russia. 
Esperienze che lo porta¬ 
rono non solo a una revi¬ 
sione critica della sua po¬ 
sizione di ricco rampollo 
d’una dinastia industriale, 
ma di quella di tutta la sua 
classe. 

Dopo l’8 settembre, in¬ 
fatti, Giovanni Pirelli gui¬ 
dò la lotta partigiana 
(«Piatti» era il suo nome 
di battaglia) in Val Chia- 
venna e nell’Oltrepò Pa¬ 
vese, e fu commissario 
della 90* brigata Garibal¬ 
di. Meno intense, ma ana¬ 
loghe, erano le esperienze 
di Leopoldo, in quei mo¬ 


menti di furore: iscritto a 
ingegneria, nel ’43, aiutò 
da principio gli ebrei in 
fuga verso la Svizzera, 
sulla frontiera del lago di 
Como. Poi si spostò in 
Val d’Aosta, nella brigata 
del fratello. «Mi occupavo 
del rifornimento delle ar¬ 
mi, e non era un diverti¬ 
mento. Ma era una specie 
di grande avventura: la 
sensibilità sociale, la co¬ 
scienza politica sono ve¬ 
nute molto più tardi», rac¬ 
conterà in seguito. 

UNA SCRIVANIA 
DI FRONTE Al 
GRANDE PAPA 

Negli anni dell’imme¬ 
diato dopoguerra, mentre 
sono ancora i vecchi a 
condurre l’azienda (la 
longevità dei Pirelli è tra¬ 
dizionale: in ufficio fino a 
84 anni il patriarca Gio¬ 
vambattista, fino a 75 Pie¬ 
ro e Alberto, che comun¬ 
que terrà la presidenza 
onoraria fino alla morte, 
nel 71, a 89 anni), i fra¬ 
telli Giovanni e Leopoldo 
prendono strade ancora 
una volta parallele. Ma 
diverse, questa volta: 
Giovanni lavora solo per 
pochi anni, e come sem¬ 
plice impiegato, nell’ 
azienda di cui porta il no¬ 
me, poi smette. Sarà 
iscritto al Psi prima, vici¬ 
no al Psiup poi, su posi¬ 
zioni prossime alla sinistra 
extraparlamentare alla fi¬ 
ne. Collaborerà a lungo 
con l’Einaudi (anche co¬ 
me attento consigliere d’ 
amministrazione) e con le 
Edizioni del Gallo, scrive¬ 
rà romanzi di forte impe¬ 
gno sociale, s’occuperà 
della lotta di liberazione 
algerina, conoscerà Franz 
Fanon e Jean Paul Sartre, 
soprattutto curerà l’edi¬ 
zione delle Lettere dei 
condannati a morte della 
Resistenza italiana e delle 
Lettere dei condannati a 
morte della Resistenza eu¬ 
ropea, nobilitate dalla in¬ 
troduzione di Thomas 
Mann. 

Leopoldo, invece, vota 


liberale («anche se è il 
meno reazionario fra i 
grandi capitani d’indu¬ 
stria, il più sociale» am¬ 
mettono gli stessi sindaca¬ 
listi). Cresce come prede¬ 
stinato a fare il capo: si 
prepara in contabilità ge¬ 
nerale a Basilea, in conta¬ 
bilità industriale a Bruxel¬ 
les, in «acquisti» a Lon¬ 
dra. La sua prima nomina 
ufficiale in azienda, co¬ 
municata con un ordine di 
servizio, è di «capoturno» 
di un reparto nella fabbri¬ 
ca di Tivoli. Si prepara, 
fin dall’inizio, a essere il 
numero uno: quando Pie¬ 
ro Pirelli muore, Leopol¬ 
do va ad occuparne la 
scrivania di fronte al pa¬ 
dre Alberto, quasi fosse 
un segno di successione. 
«E il passaggio ultimo av¬ 
venne imprevisto e impre¬ 
vedibile», racconta. «Mio 
padre ebbe un infarto, e 
dalla sera alla mattina 1’ 
azienda si trovò senza ca¬ 
po. I più stretti collabora¬ 
tori di mio padre vennero 
intorno alla mia scrivania 
e mi dissero: “Bene, ora 
che cosa vuoi fare?”. Era 
l’investitura». 

Appassionato velista 
(ha uno yacht da 48 pie¬ 
di), inquieto e attento ai 
brividi della società (fu il 
primo industriale a fre¬ 
quentare il circolo Turati, 
e nel ’67 tentò con alcuni 
amici di finanziare un 
giornale tipo Le Monde in 
Italia), restò comunque 
sempre legatissimo al fra¬ 
tello, Un legame intellet¬ 
tuale, di stima reciproca 
(che andava anche a coin¬ 
volgere la sorella Elena, 
partecipe delle avventure 
cristiane di don Zeno e 
don Milani), di amore che 
si ruppe soltanto, tragica¬ 
mente, nel marzo del ’73, 
quando entrambi i fratelli 
furono coinvolti in un ter¬ 
ribile incidente stradale. 
Nell’abbraccio di fuoco 
che arse la loro vettura 
sull’autostrada fra Geno¬ 
va e Sestri Levante, Leo¬ 
poldo ebbe gravi ferite, 
ma si salvò. Giovanni, 
purtroppo, no. 

Remo Guerrini 


77 




















...perché 

aspettare 

ancora? 


Difendi il tuo risparmio 


Punti di Informazione 
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INVESnMENTI SpA 

Dietro questo marchio, la più 
avanzata organizzazione in Italia 
per la consulenza personalizzata 
del risparmiatore. 

Nei 60 punti di informazione 
Ge.De.Co., 1.100 professionisti 
del settore progettano con te 
la soluzione più conveniente per 
i tuoi problemi di investimento 
dei risparmio. 

La Ge.De.Co. Investimenti S.pA 

distribuisce in Italia: 

•EUROPROGRAMME 

• Immobiliare UNILEASING 

•ITALPROGRAMME 

le risposte più attuali 

per ogni problema di risparmio. 


AGENZIE GENERALI 

00197 ROMA - Via Antonio 8ertok>m. 2 - Tel. (06) 87 83 08 
18128 GENOVA Vta Corsica 13 * Tel (010) 56 25 39 
50121 FIRENZE Borgo Pinti. 33 - Tel (055) 29 89 68 
83100 AVELLINO • Viale Cassitto. 4 - Tel (0825) 21012 
34132 TRIESTE Via Torreb«anca 18 - Tel (040) 6318 67 
10128 TORINO • Corso Turati. 15/G - Tel (011) 58 00 42 


UFFia DEGLI OPERATORI 

15100 ALESSANDRIA Via Ludovico AnostO. 9 - 
Tel. (0131) 34 4477 

60100 ANCONA - Via Carlo Simeoni. 6 - Tel (071) 28 304 
52100 AREZZO • Vta Guido Monaco. 25/1 - 
Tel (0575) 35 93 31 

70122 BARI V»a Calefati. 177 - Tel (080) 212622 
36061 BASSANO DEL GRAPPA (VI) 

Via Jacopo Da Ponte. 45 - Tel (0424) 29 922 
32100 BELLUNO - Via Matteotti. 23 - Tel (0437) 27 515 
82100 BENEVENTO - Via E- Caggano. 18 - 
Tel (0824) 47 924 

24100 BERGAMO Vta Stoopam. 13 - Tel (035) 211248 
40122 BOLOGNA - Piazza Azzanta. 6 - Tei (051) 55.13.71 
25100 BRESCIA - Piazza della Vittona. 10 - Tel (030) 41 356 
25100 BRESCIA - Vta Basstche. 27/A - Tel (030) 29 35 74 
09100 CAGLIARI - Vta Sonnino. 170 - Tel (070) 66 41 67 
93100 CALTANISSETTA Viale Trieste. 118 
Tel (0934) 38.572 

86100 CAMPOBASSO Corso VAttono Emanuele ». 17 - 
Tel. (0874) 97 345 

81100 CASERTA • Piazza Vanvitefli, 12/B - 
Tel. (0823) 32 85 39 

95124 CATANIA Va Etnea 161 - Tel (095) 3120 37 
71042 CERIGNOLA (FG) Via Piano S Rocco 6/A ■ 

Tel (0885) 21135 

16043 CHIAVAR! (GE) ■ Via Delp.no. 15/4 - 
Tel. (0185) 30 7138 

87100 COSENZA - Piazza Zumtxni. 39 • Tel (0984) 30197 
28100 CREMONA - Vta del Consorzio. 6 - 
Tel. (0372) 4120 51 

12100 CUNEO Piazza Galimberti. 13 - Tel (0171) 62 567 
71100 FOGGIA - Piazza Cesare Battisti. 27 - 
Tel (0881) 75044 

03100 PROSINONE Vta Aldo Moro. 399 • 

Tel. (0775) 85 43 30 


16121 GENOVA - Via Bartolomeo Bosco. 23 - 
Td (010) 59 57 22 

58100 GROSSETO - Corso Carducci. 82 - 

Tel (0564) 27 010 

18100 IMPERIA/ONEGUA 

Via Tommaso Schiva 73/1 - Tel (0183) 27 39.01 

68046 LAMEZIA TERME (CZ) - Va Sete, 33 • 

Td (0968) 28 555 

19100 LA SPEZIA Via Rattazzi. 44 - Tel (0187) 20 723 
04100 LATINA - Corso della Repubblica 224 
Tel (0773) 48 85 25 

73100 LECCE • Via Oberdan. 43 - Pai Alleanza - 
Td (0832) 56 894 

20121 MILANO Vta della Spiga 36 - Tel. (02) 79 8144 
20121 MILANO • Pazza Castello. 11 - Td (02) 87 60 32 
20154 MILANO Via Bonnet. 4 Tel (02) 63 24 2i 
41100 MOOENA Piazza Matteotti. 38 - Td (059) 22.3269 
80126 NAPOLI Via Michelangelo, 58 - Tel <08i) 36 49 30 
80132 NAPOLI - Via Manno Turchi. 16 - Td (081) 4! 14 67 
80035 NOLA (NA) - Vta Roma 32 - Tel (081) 82 37 432 
28100 NOVARA Corso Cavallotti. Il - Tei (0321) 27 375 
00122 OSTIA - Corso Duca di Genova 26 - 
Td (06) 5612 421 

35100 PADOVA • Via S Lucia 12 • Td. (049) 35.493 
90139 PALERMO - Via Wagner. 9 - Tel (091) 58 67 38 
43100 PARMA Vta C Rondarli. 6 - Td (0521) 33 667 
27100 PAVIA Via Valla 4 - Tel (0382) 30 4613 
65100 PESCARA - Viale Riviera 141 - Tel (085) 26.309 
51100 PISTOIA Vta SanfAndrea. 26 - Tel (0573) 29761 
89100 REGGIO CALABRIA 
Vta Gaspare dd Fosso. 52 - Td (0965) 33-25 07 
00198 ROMA - Corso Trieste. 63 - Tel (06) 86 94 08 
00136 ROMA - Vta della Balduina. 28 - Td (06) 34 98.119 
45100 ROVIGO Vta Filipoo Corrtdom. 6 - Td (0425) 21100 
84100 SALERNO - Corso Vittorio Emanode. 171 - 
Td (089) 23 74 06 

47031 SAN MARINO - Vta 3 Settembre. 184 (Dogana) - 
Td (0541)908211 

17100 SAVONA V* Montenotte. 18/1 - Td (019) 22 455 
53100 SIENA • Vta di Citta 25 - Td. (0577) 2885 54 
74100 TARANTO - Via Pnncipe Amedeo. 169 - 
Td (099) 20832 

05100 TERNI - Via Luigi Lanzi. 5 - Td (0744) 53 960 
38100 TRENTO - Galleria dei Legionan. 4 - 
Td (0461) 98 4 7 88 

31100 TREVISO Vta Roma 20 - se C - Tel (0422) 23 962 
33100 UDINE Vta Teobaldo C»Ccon.. 22 - 
Td (0432) 29 48 61 

21100 VARESE Via Piave. 12 - Td (0332) 2860 31 
37122 VERONA Via del Minatore. S/B • Td (045) 38559 
36100 VICENZA Vta S Pietro. 36 - Td (0444) 36 346 
01100 VITERBO Piazza S Faustino. 7 - Td (0761) 32174 
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ATTUALITÀ Parla Enzo Tortora, direttore della nuova Tv privata Rete 4. 


v 




«Cercherò di 
portare sui teleschermi 
i personaggi 
emergenti del Paese 
con un approccio 
meno mezzobustistico 
di quello al quale 
siamo abituati». «Non 
resterò dietro le quinte 
ma intendo diventare 
uno dei volti abituali 
di Retequattro». 
I primi programmi 
della nuova emittente 
comprendono una 
serie di celebri film e 
nuovissimi telefilm 
di produzione 
internazionale, 
nonché un 
eccezionale e inedito 
documentario 
a puntate sui diecimila 
terribili giorni 
di guerra in Vietnam. 


di Guido Mattioni 


DICHIARO 

GUERRA 

Al MEZZIBUSTI 



Enzo Tortora, 52 anni, 
genovese, vecchia volpe delle 
Tv private e presentatore 
di successo alla Rai 
con Portobello, si è lanciato 
con entusiasmo nella nuova 
avventura televisiva. 1 tempi 
della «guerra», dice, sono finiti; 
privato e pubblico convivono. 


■ Dal 4 gennaio gli italiani 
hanno un motivo in più per 
accendere il televisore: nasce Re¬ 
tequattro, la tv privata dell’edito¬ 
re Mondadori. L’ingresso della 
Casa di Segrate nel difficile mon¬ 
do delle immagini risponde a due 
imperativi fondamentali: primo, 
la vocazione professionale di un 
editore che è quella di diffondere 
cultura e informazioni e poi l’inte¬ 
resse economico che è indissolu¬ 
bilmente legato a questa attività. 
Il modello sul quale è stata foggia¬ 
ta la struttura di Retequattro è 
quello dei network statunitensi: i 
programmi della casa madre sa¬ 
ranno distribuiti assieme alla pub¬ 
blicità a una catena di 23 stazioni 
televisive private, sparse su tutto 
il territorio nazionale, legate a 
Retequattro da un contratto di af¬ 
filiazione. L’impegno è di inserire 
nel proprio palinsesto giornaliero 
il pacchetto di programmi (gratui¬ 
ti) e di pubblicità (di cui hanno 
una percentuale sui ricavi) fomiti 
dalla emittente principale. 

Direttore artistico e dei pro¬ 
grammi di Retequattro, che si av¬ 
varrà anche di due centri di pro¬ 
duzione propri a Milano e a Ro¬ 
ma, sarà una vecchia volpe del 
settore, Enzo Tortora, conduttore 
della fortunata Portobello, giunta 
ormai alla sua quinta edizione. 
Per saperne di più lo abbiamo in¬ 
tervistato nella sua bella casa, nel 
cuore della vecchia Milano. 

Tortora, perché questa nuova 
avventura? 

Più che di avventura parlerei 
ormai di esperienza; questa è la 

(segue a pag. 82) 
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^abbonamento Mondadori. 


Mondadori ha sempre offerto agli amici abbonati 
tanti vantaggi e tanti bellissimi regali. 

Adesso Mondadori offre un’eccezionale 
opportunità in più. Quella di far 
durare 13 mesi il prossimo anno. 

Abbonandovi a una rivista Mondadori, infatti, 
la riceverete per 13 mesi (al prezzo di 12). 

E ci sono sempre i vantaggi dell’abbonamento. 
E c’è sempre il regalo da scegliere tra i nove 
che vi presentiamo. Conveniente? Conveniente. 
Facile? Facile. Basta compilare la cartolina. 




























LA ROLLER A «CARAVAN EUROPA» 

La Roller si presenta al Salone-di Torino con di¬ 
ciassette modelli di caravan, con due modelli di 
autocaravan (gli Autoroller) in due versioni, 
benzina e diesel, col Roller Market (il più grande 
catalogo, in Italia, di oggetti/vacanza): e con al¬ 
cuni progetti nuovissimi e diversificati rispetto al¬ 
la produzione tradizionale di caravan. La casa di 
Calenzano rafforza così la sua presenza in campo 
internazionale. Nel 1981 sono state poste sul 
mercato due nuove serie di Roller: De Luxe, for¬ 
temente innovatrice nei confronti della produzio¬ 
ne precedente, e la recentissima Progress che ap¬ 
pare ufficialmente a Torino per la prima volta: 
ambedue concepite per le nuove esigenze del 
mercato, identificate da una linea fortemente ae¬ 
rodinamica, con soluzioni tecniche di avanguar¬ 
dia, tali da permettere una notevolissima riduzio¬ 
ne dei consumi. 


TORTORA 


(segue da pag. 79) 

quarta, per me, nel setto¬ 
re delle tv private. Come 
ricorderà sono stato uno 
dei pionieri di Telebiella e 
ho combattuto la battaglia 
per le libere antenne 
quando eravamo in pochi 
a farlo. Poi ho lanciato 
Telealtomilanese. Quindi 
ho creato Antenna 3, una 
delle emittenti con i più 
alti indici di ascolto ma 
con un suo preciso e ben 
delimitato tipo di pubbli¬ 
co, quello di provincia, e 
lo dico con tutto il rispet¬ 
to che la provincia merita. 

Quindi, cosa rappresen¬ 
ta per lei Retequattro? 

Sostanzialmente una 
struttura più professiona¬ 
le, in grado di darmi la 
possibilità di percorrere 
spazi più ampi e più evo¬ 
luti, con materiale e uo¬ 
mini di alta qualità. Vo¬ 
glio portare sugli schermi 
i personaggi emergenti 
del Paese con un approc¬ 
cio meno mezzobustistico 
di quello al quale siamo 
abituati; non resterò die¬ 
tro le quinte, ma intendo 
diventare uno dei volti 
abituali di Retequat¬ 
tro. 

E i programmi? 

Offriremo dei program¬ 
mi di provenienza inter¬ 
nazionale tenendo conto 
della realtà italiana, senza 
eccedere nel propinare 
materiale esclusivamente 
made in Usa. 

Lei sta lavorando anco¬ 
ra per la Rai; che differen¬ 
za c’è rispetto alle Tv pri¬ 
vate? 

Direi principalmente la 
maggiore agilità e tempe¬ 
stività delle private: la Tv 
di Stato è paralizzata dagli 
equilibri politici, i partiti 
si sono ormai appropriati 
di questo mezzo. Ne è un 
esempio lo spostamento, 
avvenuto di recente, di 
una seguitissima trasmis¬ 
sione televisiva scientifi¬ 


ca, che aveva un indice d’ 
ascolto del 90 per cento, 
dalla prima fascia d’ascol¬ 
to a quella successiva, per 
trasmettere al suo posto 
Tribuna politica. È una 
logica totalitaria e demen¬ 
ziale; questi signori di¬ 
menticano che ora esiste 
la libertà d’antenna e che 
l’ascoltatore adesso ha 
un’arma micidiale: cam¬ 
biare canale. 

La legge della concor¬ 
renza, insomma? 

Direi meglio della con¬ 
vivenza, la guerra è finita, 
se si esclude la battaglia 
sull’informazione, che è 
ancora tutta da combatte¬ 
re. Solo che la Rai non 
può continuare a lottizza¬ 
re anche i teleromanzi: lo 
sa che hanno fatto quello 
su Don Sturzo perché era 


già andata in onda la vita 
di Gramsci? E lo sa che 
indici d’ascolto ha avuto 
lo sceneggiato su Turati? 
Lo 0,5 per cento, un tasso 
d’albumina o di colestero¬ 
lo più che un indice d’ 
ascolto. Non si convinco¬ 
no che la vita di Marx non 
potrà mai essere come 
quella di Buffalo Bill. 

Comunque, continuerà 
anche con la Rai? 

Penso di sì, anche se 
Portobello finisce ad apri¬ 
le. 

Prima di concludere, il 
pappagallo lo porterà con 
sé a Retequattro o è anche 
lui proprietà dei partiti? 

No, no, verrà con me, è 
mia proprietà personale; 
lui non è stato ancora lot¬ 
tizzato. 

Guido Mattioni 


I PROGRAMMI DI RETEQUATTRO 


I primi dieci film 

Shenandoah, la valle dell’ 
onore, Benjamin, ovvero 
le avventure di un adole¬ 
scente, Missione in Orien¬ 
te, Capitan Newman, Joe 
Valachi, i segreti di Cosa 
nostra, L’idolo delle don¬ 
ne, Il grande Gatsby, L' 
Orca assassina, La storia 
di Glenn Miller, Il giusti¬ 
ziere della notte. 

I telefilm 

La schiava Isaura, una se¬ 
rie di novelas brasiliane; 
Gli inafferrabili, le avven¬ 
ture di un truffatore genti¬ 
luomo; Quincy, uno stra¬ 
no medico legale; Fire- 
house, la vita rischiosa dei 
vigili del fuoco americani; 
Harry Worth, le vicissitu¬ 
dini di un venditore porta 
a porta; Virginie, una pe¬ 
patissima ragazzina che 
vive nella provincia fran¬ 
cese; Charlie’s Angels col 
ritorno dell’affascinante 
Farah Fawcett Mayor; e 
ancora Mammy fa per tre, 
La sindrome di Lazzaro e 
Fantomas, quest’ultimo 


interpretato da Helmut 
Berger. 

Il Vietnam 

che non abbiamo visto 

Un reportage giornalistico 
eccezionale dal titolo Viet¬ 
nam, 10.000 giorni di 
guerra, si articolerà in 26 
puntate sull’arco di 13 set¬ 
timane. L'appuntamento è 
per il sabato e la domenica 
sera. La co-produzione 
anglo-canadese propone 
documenti del tutto inediti 
sul tragico conflitto. 

Dove si vedranno 

Queste le stazioni che irra¬ 
dieranno i programmi di 
Retequattro: Videodelta, 
Canale 51, Tst Telestudio, 
Tn4 Telenord, Tva, Tvr, 
Canale 51 Veneto, Tele 
Barbara, Videoemiliaro- 
magna, Telereggio, Teleli¬ 
bera Firenze, Teleradio 
Centro Italia, Rti, Uomo 
Tv, Tvp Telecolor, Tea, 
Teleuropa, Telesalento, 
Radio Tele spazio, Anten¬ 
na Sicilia, Videosiracusa, 
Trm, La voce sarda. 
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CINEMA 

di Nuccio F. Madera 


UN MARCHESE 
UN PAZZO 
E UN LUPO 
MANNARO 


Il Marchese del Grillo. 

Regia di Mario Monicelli, 
con Alberto Sordi e Paolo 
Stoppa. Italia, 1981. 

■ Nobile romano vissuto 
ai tempi di papa Pio VII, 
in piena epopea napoleo¬ 
nica, il Marchese del Gril¬ 
lo fu personaggio leggen¬ 
dario e popolarissimo per 
la sua inesauribile voca¬ 
zione allo scherzo e alle 
beffe. Ne combinò d’ogni 
genere, facendosi scudo 
del suo altissimo rango, 
della sua intelligenza e di 
una larga disponibilità fi¬ 
nanziaria. Viveva soprat¬ 
tutto di notte. Giocava d’ 
azzardo nelle osterie me¬ 
scolandosi ai popolani. S’ 
infilava tra le lenzuola di 
fanciulle più reverenti che 
disponibili. Corrompeva 
cardinali e magistrati pon¬ 
tifici più per il gusto di 
smascherarli davanti al 
papa che per i propri inte¬ 
ressi. E un giorno ne com¬ 
binò una, per distrazione 
di «carne», allo stesso Pio 
VII, lasciando il comando 
della guarnigione pontifi¬ 
cia proprio nella notte in 
cui i soldati di Napoleone 
entrarono di sorpresa nel 
palazzo del Quirinale, al¬ 
lora Sede apostolica. 

Al ritorno di Pio VII 
dalla deportazione rischiò 
il patibolo, ma per una se¬ 
rie di casi fortuiti e per 
una calcolatissima beffa 
(questa volta progettata 
dal papa stesso) la vita gli 
fu risparmiata. Non gliela 
risparmiò invece la prov¬ 
videnza (si fa per dire, na¬ 
turalmente), che lo tolse 
di scena con qualche anti¬ 


cipo a causa di un'inesora¬ 
bile malattia contratta, 
durante le sue notturne 
scorribande, tra lenzuola 
non troppo immacolate. 

Quest’ultima notizia, 
però, il film di Monicelli 
non la dà. Il film, leggero 
e magistrale, racconta con 
sapore gli aneddoti più 
curiosi; e mette in mostra 
un Sordi all’àpice della 
carriera: attor comico 
grandissimo, ma soprat¬ 
tutto attore completo in 
quella seconda parte del 
film dove si sdoppia e si 
alterna nei miserevoli 
panni del carbonaio 
ubriacone suo sosia e in 
quelli misurati e sardonici 
del signor Marchese. 

Non mancano, tuttavia, 
alcuni peccati veniali (non 
del Marchese, ma di Mo¬ 
nicelli, stavolta). C’è una 
carrellata in panoramica 
dalla terrazza del Palazzo 
del Grillo che lascia intra¬ 
vedere qualche antenna di 
troppo tra cupole e tetti di 
una Roma primo Otto¬ 
cento. Come pure nuoce 
al ritmo del racconto l’ar¬ 
co lungo dei singoli aned¬ 
doti, quasi fossero più 
episodi finiti in se stessi 
che momenti di vita di un 
personaggio acuto e pro¬ 
vocatore, nato in una so¬ 
cietà troppo vecchia e sfa¬ 
sciata per la sua intelli¬ 
genza. 

Un film che, comun¬ 
que, non va perso, e che 
aggiunge alle tante perle 
di Sordi il controcanto pa¬ 
terno e altrettanto (sag¬ 
giamente) beffardo dell’ 
intramontabile Paolo 
Stoppa nei panni di Pio 
VII. ■ 


Innamorato pazzo. Regia 
di Castellano & Pipolo, 
con Adriano Celentano, 
Ornella Muti e Adolfo Ce¬ 
li. Italia, 1981. 

■ Sarà pure la nuova cop¬ 
pia più bella del mondo 
(Ornella e Adriano, non 
certo Castellano & Pipo- 
lo). Sarà che andranno 
presto ai vertici delle clas¬ 
sifiche. Sarà che faranno 
comunque miliardi. Sarà 
che Celentano è sempre 
simpatico e anche tanto 
furbo quando si replica 
nei panni di ragazzo della 
via Gluck (o di borgata) 
che ce la fa a mettere nel 


sacco i forti e i potenti. 
Sarà, ma questa volta la 
replica non ha nulla a che 
fare né con 11 bisbetico e 
neppure con Asso. Que¬ 
sta volta la replica è un 
gran fracasso, come dico¬ 
no gli spagnoli per signifi¬ 
care un pauroso tonfo 
verticale. 

La favola dell’autobu- 
siere che s’innamora della 
principessina straniera in 
vacanza romana è una 
frittella sfatta e insapore. 
Non bastano i jeans della 
Muti ad aggiornarla e 
neppure la trovata della 
colletta popolare che per¬ 
mette il finale con matri¬ 
monio. Né le miriadi di ci¬ 
tazioni d’altri film, che 
vanno da Vacanze romane 
ad Hair. E tantomeno la 
moralistica spontaneità 
del popolano vincente 
(come è tanto di moda di¬ 
re di questi tempi), che 
rende sempre più risapute 
le girandole delle parole e 
dei gesti celentaniani. 

E poi, tristezza delle 
tristezze, c’è una Roma 
estiva di contorno che più 
grigiastra di così non era 
mai stata fotografata, 
neppure ai tempi del bian¬ 
co e nero. ■ 


Un lupo mannaro ameri¬ 
cano a Londra. Regia di 
John Landis, con David 
Naughton e Jenny Agut- 
ter. Inghilterra, 1981. 

■ Un appuntamento par¬ 
ticolarmente sostanzioso 
per chi ama il genere hor¬ 
ror. Due amici americani, 
in vacanza in Inghilterra, 
vengono assaliti da un lu¬ 
po mannaro: il primo pas¬ 
sa nel mondo dei non vi¬ 
venti, il secondo sarà con¬ 
dannato a trasformarsi in 
lupo mannaro nelle notti 
di luna piena, terrorizzan¬ 
do quieti quartieri londi¬ 
nesi. Impressionanti le 
trasformazioni che avven¬ 
gono proprio sotto gli oc¬ 
chi degli spettatori grazie 
a nuovissimi effetti spe¬ 
ciali (gli stessi usati da 
Ken Russell in Allucina- 
tion). 

John Landis è un giova¬ 
ne regista americano di 28 
anni, già famoso per altri 
due film, Animai house e 
The blues brothers. Abi¬ 
lissimo nel terrorizzare, 
ma non privo di sottili iro¬ 
nie. ■ 


C ORRIERE 
TNDUSTRIA 
DELL’l 

• BARBERO HA FATTO GOL 

A campionato di cal¬ 
cio già iniziato ha 
fatto notizia l'abbina¬ 
mento pubblicitario 
tra il Torino Calcio e 
la società Barbero, 
nota azienda produt¬ 
trice di spumanti, 
amari, liquori e vini. 

I abbinamento pub¬ 
blicitario si articola 
con la presenza del 
marchio su maglie, 
tute, borse e giubbini e su lutti i mezzi che 
promozionalmente saranno ritenuti validi nel 
rispetto delle norme stabilite dalla Lega Nazio¬ 
nale Calcio L'ingresso nel mondo sportivo 
della Barbero risponde ad una precisa esigen¬ 
za manageriale che vuole posizionare su livelli 
di grande notorietà il marchio di una società 
che ha raggiunto grossi risultati imprenditoria¬ 
li, ed altri più ambiziosi si appresta a perse¬ 
guire nei prossimi anni. Sono azionisti della 
società cinque cugini della terza generazione 
Alfredo. Giorgio. Emilio. Giorgino e Bruno Bar¬ 
bero Consigliere delegato e direttore generale 
è Domenico Vassallo Nella foto. Zaccarelli in¬ 
dossa la nuova maglia sponsorizzata dalla 
Barbero 



• CONALBI 

DISTRIBUISCE LAMY 

Da ottobre la Conalbi 
dì Milano distribuisce 
tutti i prodotti della 
Lamy di Haidelberg, 
la maggiore azienda 
tedesca di prodotti 
prestigiosi per la scrit¬ 
tura. presente con la 
sua vasta gamma in 
85 Paesi ed apprezzata per l'altissima tecnolo¬ 
gia. per la rigorosità del design e per la felice 
scelta dei materiali. L'azienda tedesca impiega 
oltre 400 persone ed ha una capacità produtti¬ 
va veramente eccezionale considerando la 
qualità di modelli che produce: oltre 25 mila 
unità giornaliere 



• UNO SPONSOR 
DA NAZIONALE 



Il calzaturificio sporti¬ 
vo Barbagrigia di 
Ascoli Piceno ha sot¬ 
toscritto con il calcia¬ 
tore della Roma Carlo 
Ancelotti un contratto 
di sponsorizzazione 
triennale. In occasio¬ 
ne dell'accordo con¬ 
trattuale, avvenuto a Roma negli uffici della dit¬ 
ta distributrice VIPA. il titolare del calzaturificio 
cav. Giacomo Barbagrigia ha presentato alla 
giovane rivelazione della nazionale i nuovi mo¬ 


delli 1982 
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di Roberto Cantini 


IL RISORGIMENTO 
ATTRAVERSO 
DUE MALIZIOSE 
PUPILLE 


Andreina, Massimo Grillandi, Ru¬ 
sconi, pp. 281, L. 9.000. 

■ Con questo romanzo - che ha 
un grande successo di pubblico, 
tanto da risultare nei primissimi 
posti delle classifiche di vendita - 
Massimo Grillandi si rifà alla sua 
doppia vocazione. Che è di narra¬ 
tore - ha incominciato scrivendo 
racconti - e di appassionato divul¬ 
gatore di figure tratte dalla storia. 
In quest’ultima, diciamo così, spe¬ 
cialità, egli si è affermato come 
autore sicuro: si ricorderà, tra l’al¬ 
tro, La- contessa di Castiglione, 
che gli ha dato un’ampia notorietà 
e anche un bel premio, il «Banca¬ 
rella». 

Adesso viene Andreina: come si 
è detto è un romanzo, è il recupe¬ 
ro delle sue prime ambizioni nella 
forma più netta e rischiosa. Ma, 
attenzione: Andreina è sì un ro¬ 
manzo, ma «storico». Come dire 
che le due vocazioni o nature di 
Grillandi sono venute a unirsi, a 
confluire in un unico gesto appas¬ 
sionato. 

Non abbiamo detto a caso ap¬ 
passionato. Infatti la figura fem¬ 
minile che domina il libro e le vi¬ 
cende che vi vengono narrate - 
dalla preparazione dell’impresa di 
Roma alla conquista delle Due Si¬ 
cilie e alle prime operazioni di 
guerriglia borbonica e di repres¬ 
sione piemontese - è dapprima 
una fanciulla, poi una giovane 
donna dal temperamento ardito e 
romantico, è un’anima, appunto, 
«appassionata». Il suo amore per 
Fabio, giovine rampollo di un’an¬ 
tica famiglia forlivese - anch’ella è 
romagnola e le due nobili casate si 
conoscono, come si dice, da sem¬ 
pre - è insieme casto e veemente. 
«Erano le pupille di Andreina ma¬ 
liziose assai...», scrive Grillandi 
raccontando l’inizio di questo 



Il Giappone e noi 

Lo stile artistico giapponese, giun¬ 
to a noi attraverso dipinti, incisio¬ 
ni, oggetti d’uso, architettura, ha 
influenzato in maniera davvero 
stupefacente l’arte occidentale dal¬ 
la fine dell’800 a tutto il '900. Lo 
sottolinea, con abbondanza di raf¬ 
fronti analogici, il grande volume 
di Siegfried Wichmann: Giapponi- 
smo - Oriente-Europa: contatti 
nell’arte del XIX e XX secolo - 
Gruppo Editoriale Fabbri, pagine 
432, Lire 80.000, straordinaria¬ 
mente interessante e suggestivo. 


amore, come per mettere in risal¬ 
to l’aspetto pienamente femminile 
della protagonista. Onesto amore 
e onorata gloria: ecco ciò che cer¬ 
cano nel romanzo i due personag¬ 
gi, Andreina con la magnifica 
chioma bionda che le fa da coro¬ 
na, e che un giorno sacrifica per 
spedirla all’amato, volontario nel¬ 
la Repubblica Romana, perché 
abbia di lei un segno fisico, una 
tangibile presenza. E Fabio, che 
fa la sua parte di soldato, prima a 
Roma, come si è detto, poi in Sici¬ 
lia, volontario garibaldino, e viene 
anche ferito, infine ufficiale dell’ 
esercito piemontese. Naturalmen¬ 
te, i due si sono sposati, hanno fi¬ 
gli. E intorno a loro ruotano le 
grandi figure della storia: da Saffi 
a Garibaldi, perfino Pio IX. Per 
non parlare dei comprimari di tan¬ 
to glorioso affetto, fratelli sorelle 
e amici, in specie il padre di Fa¬ 
bio, Pellegrino G., una figura ben 
riuscita. 

Ma il romanzo non ha un lieto 
fine. Poiché Grillandi, che ha 
scritto di essersi proposto esplici¬ 
tamente tre idee centrali, «dar vi¬ 
ta a un moderno filone neoroman¬ 
tico, dimostrare che la Storia è 
crudele e punisce anche i vincito¬ 
ri, vedere il Risorgimento secondo 
l’ottica dei piemontesi», chiuden¬ 
do il libro confronta amaramente 
le speranze coi risultati. Talora 
empi, come nella lotta al brigan¬ 
taggio. Così ci pare che abbia ra¬ 
gione Carlo Bo, nella presentazio¬ 
ne del libro, quando scrive che in 
Andreina «le nostre azioni alla fi¬ 
ne trovano nel cuore la vera sede 
del giudizio». Nel cuore: non sarà 
questo appello ai sentimenti la ra¬ 
gione di un successo così trepido e 
appagante? ■ 



«La lettura» di Manet sulla 
copertina di Andreina. 


EPOCA CONSIGLIA 

• Carlamaria Casanova, Renata 
Tebaldi, la voce d’angelo (Electa, 
pagine 254, lire 18.000). Poche 
grandi artiste liriche sono così co¬ 
nosciute professionalmente e così 
poco note per quanto riguarda la 
loro vita privata come Renata Te¬ 
baldi. Giunge dunque a buon pun¬ 
to la biografia scritta dalla Casa¬ 
nova, ricca di notizie sulla infan¬ 
zia, sulla giovinezza, sui primi 
passi nella lirica, sui legami senti¬ 
mentali, sulle vicende professio¬ 
nali del maggior soprano italiano 
vivente. 

• Francis Scott Fitzgerald, Il prez¬ 
zo era alto (Mondadori, pagine 
646, lire 12.500). È il primo dei 
due volumi dell’opera postuma 
curata da Matthew J. Bruccoli, 
nella quale sono raccolti i racconti 
finora inediti di Fitzgerald. Si 
completa così la pubblicazione di 
tutte le opere di quello che è con¬ 
siderato uno dei massimi autori 
americani del nostro tempo, ed è 
completamente ricco e interessan¬ 
te, anche se si tratta di racconti 
scritti «per far soldi», cioè per es¬ 
sere pubblicati su riviste che paga¬ 
vano alti prezzi ai loro collabora¬ 
tori. Ma Francis Scott Fitzgerald è 
troppo buono scrittore per non es¬ 
sere godibilissimo anche in questo 
caso. 

• L’avventurosa storia del cinema 
italiano raccontata dai suoi prota¬ 
gonisti 1960-1969, a cura di Franca 
Faldini e Goffredo Fofi (Feltrinel¬ 
li, pagine 486, lire 23.000). È la 
gente stessa del cinema (Antonio- 
ni, Fellini, Pasolini, Visconti, Lat- 
tuada, Sordi, Tognazzi, Mastro- 
ianni, Gassman, Vitti, Cardinale, 
Volonté, Totò e altri) a portare la 
sua testimonianza su un periodo 
fra i più vivi della cinematografia 
italiana. Ne esce una «storia socia¬ 
le» di un mondo e di un’epoca che 


sembrano fin troppo lontani nel 
tempo. 

• Ivy Compton-Burnett, Madre e 
figlio (Einaudi, pagine 227, lire 
7000). «Vivere insieme», scrive la 
Compton-Burnett in questo ro¬ 
manzo. «è forse la cosa che più ci 
impedisce di vederci reciproca¬ 
mente per quello che siamo». Pro¬ 
prio per analizzare questa situa¬ 
zione è nato il romanzo di una au¬ 
trice ritenuta, con Virginia Woolf, 
la più sensibile scrittrice inglese. 


I PIÙ VENDUTI 

Narrativa 

1) Jannings: «L’azteco», Rizzoli 

( 1 ) 

2) Canetti: «Auto da fé», Adelphi 

( 2 ) 

3) Clavell: «La nobil casa», Mon¬ 
dadori (4) 

4) Grillandi: «Andreina», Rusconi 

(5) 

5) Robbins: «Good bye lanette», 
Mondadori (4) e ex-aequo, Mc- 
Cullough: «L’altro nome dell’ 
amore», Bompiani (2), Goldoni: 
«Se torno a nascere», Mondadori 
( 2 ). 

Saggistica 

1) Mack Smith: «Mussolini», Riz¬ 
zoli (1) 

2) Christiane F.: «Noi, ragazzi 
dello zoo di Berlino», Rizzoli (2) 

3) Gassman: «Un grande avvenire 
dietro le spalle», Longanesi (3) 

4) Nenni: «Tempo di guerra fred¬ 
da», Sugarco (-) 

5) Spinosa: «Starace», Rizzoli (-) 

(I numeri fra parentesi si riferiscono alla gra¬ 
duatoria della settimana precedente). 
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EQUO 

CANONE 

di Mario Breglia 


Niente arretrati per 
l'aggiorna mento Istat 

Ho un contratto d'affitto per un 
appartamento non soggetto a pro¬ 
roga. A metà ottobre la proprieta¬ 
ria mi ha chiesto a voce l’aumento 
Istat ed i relativi arretrati. Li devo 
pagare? 

R. D. C. (Belluno) 

Nel caso di contratti di locazio¬ 
ne ad uso abitazione non soggetti 
a proroga l’adeguamento Istat de¬ 
corre dal mese successivo a quello 
della richiesta (che può anche es¬ 
sere verbale), mentre non sono 
dovuti arretrati. 

Equo canone anche 
per gli stranieri 

Sono straniero; diverse persone 
mi hanno offerto in affitto un ap¬ 
partamento, con un canone fuori 
legge. L’equo canone si applica 
anche per i non italiani? 

Lettera firmata (Milano) 

Le norme della legge 392 si ap¬ 
plicano anche agli stranieri e quin¬ 
di qualsiasi richiesta di canone su¬ 
periore è illegale; in alcuni casi 
anche penalmente punibile. 

Seconda casa 
«fuorilegge» 

Recentemente ho affittato in Li¬ 
guria un appartamentino di mia 
proprietà ad una coppia di anziani 
milanesi. Mi sono però spaventato, 
perché ho sentito dire che anche 
questo caso rientra nell'equo cano¬ 
ne. È vero? 

Lettera firmata (Imperia) 

Alcune sentenze in verità (pre¬ 
tura di Recco e di Genova) aveva¬ 
no affermato che una locazione, 
anche di seconda casa, che durava 
un anno, era da considerarsi sog¬ 
getta al regime deH’equo canone. 
La discussione è stata però risolta 
da una recente sentenza della 


Corte di Cassazione (22 luglio 
1981 n. 4712), che ha stabilito il 
principio per cui le locazioni an¬ 
nuali per villeggiatura sono esclu¬ 
se dall’ambito di applicazione del¬ 
la legge 392/78. 

Dal quarto anno 
Istat per «uso diverso» 

In data 1/3/1979 ho dato in affit¬ 
to un appartamento ad uso ufficio. 
Vorrei sapere a che data posso ap¬ 
plicare l’aggiornamento del canone 
in base all’indicizzazione Istat e se 
è corretta la percentuale d'aumento 
del 50,18%. 

C. C. (Varese) 

Nelle locazioni di immobili adi¬ 
biti ad uso diverso il primo aggior¬ 
namento del canone secondo l’in¬ 
dice Istat del costo della vita si ha 
soltanto a partire dal quarto anno; 
in questo caso dal 1/3/1983. E vie¬ 
ne calcolato sulle variazioni inter¬ 
venute nel biennio precedente. 

La percentuale d’aumento del 
50,18% si riferisce soltanto alle 
abitazioni. 

Dopo il '78 non vale il 
reddito dell'inquilino 

L’llll/1979 ho preso in affitto 
un appartamento con un canone 
mensile di lire 100 mila. Nel mese 
di agosto del 1980 la proprietaria 
ha voluto l'Istat in ragione del 
15,37%. L’llllll98l ha richiesto 
un nuovo aumento del 15,37%. 

Ho un reddito inferiore a 8 mi¬ 
lioni di lire. Sono giuste queste ri¬ 
chieste di aumenti? 

• Antonia Pagani (Parma) 

Nei contratti stipulati dopo il 
30/7/1978 non ha più alcun valore 
il reddito dell’inquilino, essendo 
equiparati tutti i canoni. Gli au¬ 
menti richiesti non sono corretti; 
deve essere invece: dall’1/8/1980: 
15,25% di 100 mila lire e dall’ 
1/8/1981 un ulteriore 15,45% sulla 
base rivalutata dello scorso anno. 


PENSIONI 


di Roberto Urbani 


Doppia contribuzione 
doppia pensione? 

Godo di una pensione minima 
(212.000 mensili) avendo prestato 
opera lavorativa dipendente dal 
1935 al 1945 e successivamente so¬ 
no stata autorizzata a versare con¬ 
tributi volontari per superare in to¬ 
tale il minimo di 15 anni. Nel 1961 
ho iniziato una attività artigiana 
(con relativa iscrizione all’Albo) 
versando i relativi contributi fino 
al marzo 1981 e cioè fino al supe¬ 
ramento del 60° anno di età. Ho 
presentato domanda e relativa do¬ 
cumentazione per ottenere la pen¬ 
sione ma l’ufficio al quale mi sono 
rivolta asserisce che ben difficil¬ 
mente potrà essermi riconosciuto il 
diritto al supplemento di pensione 
artigiana, date le disposizioni di 
legge attualmente vigenti. Deside¬ 
rerei avere delle precisazioni in 
proposito. 

Maria Introzzi (Milano) 

Per i contributi versati per l’atti¬ 
vità artigianale spetta senz’altro 
un supplemento sulla pensione da 
lavoratrice dipendente già in pa¬ 
gamento. Il problema (e questo 
spiega probabilmente la risposta 
data dall’ufficio previdenziale) è 
che, essendo quest’ultima pensio¬ 
ne all’importo minimo (212.000 li¬ 
re al mese), il supplemento quasi 
sicuramente resterà assorbito nel- 


DUE SERVIZI PER I LETTORI 

Per i vostri problemi di equo canone o di pensioni potrete parlare 
direttamente con gli esperti di Epoca telefonando ai numeri di Milano 
o di Roma indicati qui sotto. 

Per l’equo canone ogni mercoledì dalle ore 12 alle ore 18: 

02/7531105 

Per le pensioni ogni lunedì dalle ore 15 alle ore 20: 

06/4758823 

Le lettere, invece, vanno inviate a: Epoca - Rubrica Equo canone (o 
Pensioni), 20090 Segrete, Milano. 


la quota di integrazione di cui già 
beneficia e non darà luogo quindi 
ad un concreto incremento della 
pensione. 

Assegni familiari 
per Fex coniuge 

Sono divorziato e ogni mese 
corrispondo un assegno alimentare 
a mia moglie. Ho diritto a percepi¬ 
re gli assegni familiari? 

S. C. (Milano) 

La sentenza di divorzio compor¬ 
ta la eliminazione dello status di 
coniuge e quindi a decorrere dal 
giorno della annotazione della 
sentenza il diritto agli assegni fa¬ 
miliari per il coniuge divorziato 
deve ritenersi estinto; ciò nono¬ 
stante l’eventuale attribuzione al 
coniuge medesimo di un assegno, 
sia esso periodico che in unica so¬ 
luzione. Infatti, sia che all’assegno 
in parola venga riconosciuto carat¬ 
tere alimentare, assistenziale o di 
mantenimento, sia che ad esso si 
attribuisca natura risarcitoria o in¬ 
dennitaria, è determinante, ai fini 
della esclusione del diritto, il fatto 
che sia venuto meno lo status di 
coniuge richiesto dalla legge. 

Divorzio e assegni 
familiari per i figli 

Ho appena ottenuto la sentenza 
di divorzio e poiché mi sono stati 
affidati i bambini vorrei chiedere 
io gli assegni familiari che prima 
percepiva mio marito. È possibi¬ 
le? 

Marialuisa S. (Genova) 

È possibile. In proposito occor¬ 
re tenere presente che: 

a) il diritto agli assegni per i figli 
può essere riconosciuto, in alter¬ 
nativa, al padre o alla madre e in 
caso di contrasto al genitore con¬ 
vivente; 

b) sia in caso di divorzio che di 
separazione giudiziale dei coniugi 
è previsto che il Tribunale che 
pronuncia lo scioglimento del ma¬ 
trimonio ovvero la separazione di¬ 
sponga a quale dei coniugi i figli 
debbono essere affidati; 

c) il coniuge cui i figli sono affi¬ 
dati ha diritto in ogni caso a perce¬ 
pire gli assegni familiari per i figli 
sia che ad essi abbia diritto per un 
suo rapporto di lavoro sia che di 
essi sia titolare l’altro coniuge. 

Questa disciplina consente il ri¬ 
conoscimento del diritto sia nel 
caso che sussista sia nel caso che 
sia venuto meno l’accordo tra gli 
ex coniugi. 
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La settimana in Tv 


I programmi dal 4 al 10 gennaio 


Vìdeo 


Lunedì 


Martedì 


Mercoledì 


FILM 


Lunedì 4 

CANALE 5 - 20.30: Posta grossa a 
Dodge City con Henry Fonda ■ 24: Ca¬ 
morra con Fabio Testi. 
CAPODISTR1A - 20.30: Il ritorno con 
Boris Dvornik. 

ITALIA 1 - 22.30: Non voglio perderti 
con Barbara Stanwyck. 

TVR VOXSON - 20.30: Anima e corpo 
con John Garfield e Lidi Palmer. 

Martedì 5 

CANALE 5 - 21.30: Via dalla pazza 
folla con Julie Christie (prima parte) - 
24: La sedia a rotelle con C. Spaak. 
CAPODISTRIA - 20.30: La congiuntu¬ 
ra con Vittorio Gassman. 

ITALIA 1 - 21.30: Banyon con Ray 
Danton - 23: Tutto può accadere con 
Josè Ferrer-e Karl Malden. 

TVR VOXSON - 20.30: La collina del¬ 
la vendetta con J. D. Baker. 

Mercoledì 6 

CANALE S - 21.30: Via dalla pazza 
folla con J. Christie (seconda parte) - 
24: Il conte Max con Alberto Sordi. 
CAPODISTRIA - 20.30: Alexandre... 
un uomo felice con Philippe Noiret. 
ITALIA 1 - 21.30: La moglie del vesco¬ 
vo con Cary Grani. 

TVR VOXSON - 20.30: Ardenne 44: 
un inferno con Buri Lancaster. 

Giovedì 7 

CANALE 5 - 21.30: Buongiorno Tri¬ 
stezza con D. Kerr e D. Niven. 
CAPODISTRIA - 20.30: Un uomo e 
una colt - 22.10: Macrò. 

ITALIA 1 - 21.30: Cat Ballou con Jane 
Fonda e Lee Marvin. 

TVR VOXSON - 20.30: Che nessuno 
scriva il mio epitaffio con S. Winters. 

Venerdì 8 

CANALE 5 - 21.30: Harlem detectives 
con G. Cambridge - 23.30: Una squillo 
per quattro svitati. 

CAPODISTRIA - 20.30: Cordura con 
Gary Cooper e Rita Hayworth. 
ITALIA 1 - 20.30: Una donna chiama¬ 
ta moglie con L. Ullmann. 

TVR VOXSON - 20.30: Il cavaliere so¬ 
litario con Randolph Scott. 

Sabato 9 

CANALE 5 - 21.30: Mia sorella Eveli- 
na con Jack Lemmon e Janet Leight - 
1.00: Catlow con Yul Brinner. 
CAPODISTRIA - 20.30: Gli arcieri di 
Sherwood con Peter Cushing. 

ITALIA 1 - 20.30: Il fantabus con John 
Beck ■ 23: Un uomo da buttare con 
Buri Reynolds. 

TVR VOXSON - 20.30: Billy U tacitur¬ 
no con Liana Orfei. 

Domenica 10 

CAPODISTRIA - 20.30: Segreti del 
Mar Rosso ffilm documentario). 
ITALIA 1 - 20.30: Brenda Starr con 
Jill St. John ■ 23: Batti il tamburo len¬ 
tamente con Robert De Niro. 

TVR VOXSON - 23: Nella notte cade il 
velo con Marina Vlady. 
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Sulla Rete 2, alle 20.40. è in onda 

John Gabriel Borkman 

di Ibsen con Gabriella Zamparini. 


, Rete 1 - 12.30: I vichinghi, docu¬ 
mentario - 13: Tuttilibn, settima- 
i naie di informazione libraria - 14: 
«Martin Eden», sceneggiato (1* 
puntata) -15: «Le sette meraviglie 
dei mondo», documentario - 
15.30: «La famiglia Mezil», carto¬ 
ni animati - 16: «Sam e Sally», 
telefilm - 17.05: Direttissima con 
la tua antenna -17.10: «L’isola del 
tesoro», cartoni animati - 17.30: 
«I sentieri dell’avventura», tele¬ 
film - 18.20: L’ottavo giorno - 
18.50: «Trapper», telefilm -19.45: 
Almanacco - 20.40: «La donna del 
iomo», film con Spencer Tracy - 
2.35: Appuntamento al cinema - 
22.40: Speciale TG1. 

Rete 2 - 12.30: TG2 spazio aperto 
-13.30:1 bambini e la psicanalisi - 
14: Il pomeriggio -14.10: «Proces¬ 
so a Maria Tarnowska», sceneg¬ 
giato con Rada Rassimov (1* pun¬ 
tata) - 16: TV2 ragazzi: Tip-tap, 
un programma comico-musicale - 
16.55: «A tutte le auto della poli¬ 
zia», telefilm - 17.50: TG2 sport- 
sera -18.05: Muppet show -18.50: 
«Piccolo mondo inglese», sceneg¬ 
giato - 20.40: «John Gabriel Bork¬ 
man» dramma con Franca Nuti, 
Marisa Fabbri, Gianni Bonagura. 

Rete 3 -16.45: Campionato di cal¬ 
cio serie A e B - 19.30: Sport re¬ 
gione del lunedì - 20.05: Storie di 
abbandono e di adozione - 20.40: 
I giorni del sacro - 22.10: Il pro¬ 
cesso del lunedì. 

Rete 4 - 14.45: «Un uomo per 
Ivy», film -16.30: Tekkaman, car¬ 
toni animati - 20.15: «Permette? 
Harry Worth», telefilm - 21.15: 
«Shenandoah, la valle dell’ono¬ 
re», film. 
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Rete 1 - 12.30: «I vichinghi», do¬ 
cumentario - 13: Cronache italia¬ 
ne - 14: «Martin Eden», sceneg¬ 
giato (seconda puntata) - 15: Le 
prime separazioni nell’infanzia - 
15.30: «La famiglia Mezil», carto¬ 
ni animati - 16: «Sam e Sally», 
telefilm - 17.05: Direttissima con 
la tua antenna -17.10: «L’isola del 
tesoro», cartoni animati - 17.30: 
«I sentieri dell’avventura», tele¬ 
film -18.50: «Trapper», telefilm - 
19.45: Almanacco - 20.40: Tribu¬ 
na politica - 21.35: Movie, movie, 
quando la canzone diventa film, 
condotto da Gianni Morandi - 
22.25: Mister Fantasy, musica da 
vedere. 

Rete 2 - 12.30: Meridiana - 13.30: 
Schede geografiche: Austria - 14: 
Il pomeriggio - 14.10: «Processo a 
Maria Tarnowska», sceneggiato 
(2* puntata) -16: «Gianni e Pinot- 
to», telefilm - 16.55: «A tutte le 
auto della polizia», telefilm - 
18.05: Set - Incontri con il cinema 
- 18.50: «Piccolo mondo inglese», 
sceneggiato - 20.40: «L’uomo di 
marmo», film di A. Wajda - 
23.20: Appuntamento al cinema. 

Rete 3 - 17: Invito - 19.30: TV3 
regioni - 20.05: Educazione e re¬ 
gioni - 20.40: Il concerto del mar¬ 
tedì - 21.40: Delta - monografie. 

Rete 4 - 13: «Gli eroi della Bib¬ 
bia», telefilm - 14: «La schiava 
Isaura» -14.45: «Il mio amore con 
Samantha», film - 16.30: Tekka¬ 
man, cartoni animati - 20.15: 
«Permette? Harry Worth», tele¬ 
film - 21.15: «Benjamin, ovvero le 
avventure di un adolescente», 
film. 



Gianni Morandi conduce 
Movie, movie, quando la canzone 
diventa film. Rete 1, ore 21.35. 
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Ivana Monti e Flavio Bucci 
in Uomini e no di Vittorini, 
alle 21.30, sulla Rete 2. 


Rete 1 - 12.30: «I vichinghi», do¬ 
cumentario - 13: Giorno per gior¬ 
no - 14: «Martin Eden», sceneg¬ 
giato (3* puntata) -15: Lavori ma¬ 
nuali per i beni culturali - 15.30: 
«La famiglia Mezil», cartoni ani¬ 
mati -16: «Sam e Sally», telefilm - 
17.05: Direttissima con la tua an¬ 
tenna - 17.10: «L’isola del teso¬ 
ro», cartoni animati - 17.30: «I 
sentieri dell’avventura», telefilm - 
18.50: «Trapper», telefilm -19.45: 
Almanacco - 20.40: Fantastico 2, 
trasmissione abbinata alla lotteria 
Italia (13* e ultima puntata) - 
23.15: Appuntamento al cinema. 

Rete 2 - 12.30: Meridiana -14: Il 
pomeriggio - 14.10: «Processo a 
Maria Tarnowska», sceneggiato 
(3* puntata) - 15.25: Giallo rosso 
arancio verde azzurro e blu - 16: 
«Tre prove per un ladro», telefilm 

- 16.55: «Squadra speciale», tele¬ 
film - 17.50: TG2 - Sportsera - 
18.05: Muppet show - 18.50: 
«Cuore e batticuore», telefilm - 
20.40: TG2 - Spazio sette - 21.30: 
«Uomini e no», film per la TV con 
Flavio Bucci. Monica Guaritore, 
Ivana Monti - 23.45: Scuola me¬ 
dia: una scuola che si rinnova. 

Rete 3 - 17: Invito - 19.35: Euge¬ 
nio Monti - 20.05: Storie di abban¬ 
dono e di adozione - 20.40: «Alle¬ 
luia», film di King Vidor - 22.55: 
In tournée, con Claudio Baglioni. 

Rete 4 - 13: «Gli eroi della Bib¬ 
bia», telefilm - 14: «La schiava 
Isaura» - 14.45: «Tre fusti, tre 
bambole, un tesoro», film -16.30: 
Tekkaman, cartoni animati - 
20.15: «Charlie’s angels», telefilm 

- 21.15: «Missione in oriente», 
film. 


I programmi possono subire variazioni all'ultimo momento. Ci scusiamo con i lettori per le eventuali imprecisioni. 



















Giovedì 
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Rete 1 - 12.30: «I vichinghi», do¬ 
cumentario - 13: Cronache italia¬ 
ne - 14: «Martin Eden», sceneg¬ 
giato (4* puntata) - 14.40: Un’età 
per crescere - 15.30: «La famiglia 
Mezil», cartoni animati - 16.00: 
«Sam e Sally» - telefilm - 17.05: 
Direttissima con la tua antenna - 
17.10: «L’isola del tesoro», carto¬ 
ni animati -17.30: «I sentieri dell’ 
avventura», telefilm - 18.20: Pri¬ 
missima, attualità culturali del TG 
1 - 18.50: «Trapper», telefilm - 
19.45: Almanacco - 20.40: Flash, 
gioco a premi condotto da Mike 
Bongiomo - 21.45: «Patto con la 
morte» sceneggiato con William 
Berger fi* puntata) - 23.05: Dro¬ 
ga: che fare? 

Rete 2 - 12.30: Meridiana - 13.30: 
H bambino e la psicanalisi -14: Il 
pomeriggio - 14.10: «Processo a 
Maria Tarnowska» (4* puntata) - 
16.00: «Gianni e Pmotto», tele¬ 
film -17.50: TG2 - Sportsera - Dal 
Parlamento -18.05: Sereno varia¬ 
bile -18.50: «Cuore e batticuore», 
telefilm - 20.40: «Nero Wolfe», te¬ 
lefilm con William Conrad - 
21.35: Appuntamento al cinema - 
21.40: TG2 Dossier - 22.30: Rock 
italiano: Eugenio Bennato. 

Rete 3 -18.00: Auditorium - 
19.30: TV3 regioni - 20.05: Storie 
di abbandono e di adozione - 
20.40: «Che fai, ridi?!» - 21.40: 
Piccole bugie - 22.10: TG3 setti¬ 
manale. 


Venerdì 
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L’isola del tesoro è diventata 
un cartone animato 
sulla Rete 1 alle ore 17.10. 


Rete 1 - 12.30: «I vichinghi», do¬ 
cumentario - 13: Sulle orme degli 
antenati, settimanale di archeolo¬ 
gia - 14: «Martin Eden», sceneg¬ 
giato (5* puntata) - 14.40: Un'età 
per crescere - 15.30: Cronache di 
sport -16: TG1 cronache - 17.05: 
Direttissima con la tua antenna - 
17.10: «L’isola del tesoro», carto¬ 
ni animati - 17.45: «The Jackson 
five», cartoni animati - 18.50: 
«Trapper», telefilm -19.45: Alma¬ 
nacco - 20.40: Tarn Tarn, attualità 
del TGl - 21.30: «Il padre della 
sposa», film. 


Rete 4 - 13: «Gli eroi della Bib¬ 
bia», telefilm - 14: «La schiava 
Isaura» -14.45: «Sottocoperta con 
il capitano», film -16.30: «Tekka- 
I man», cartoni animati - 20.15: 

«Quincy», telefilm - 21.15: «Capi- 
I tan Newman», film. 



Sulla Rete I, alle 21.45, prima 
puntata di Patto con la morte, 
con Lue Merenda e Laura Trotter. 


Rete 2 -14: Il pomeriggio -14.10: 
«Processo a Maria Tarnowska», 
sceneggiato (5* e ultima puntata) - 
16: «Gianni e Pinotto», telefilm - 
Ape Maia, cartoni animati - 
16.55: «Squadra speciale» -17.50: 
TG2 sportsera - Dal Parlamento - 
18.05: Stereo 2, settimanale di in¬ 
formazione musicale - 18.50: 
«Cuore e batticuore», telefilm - 
20.40: «Portobello», con Enzo 
Tortora - 21.55: «Hong-Kong, cit¬ 
tà di profughi» (1* puntata) - 
•22.45: «La doppia vita di Henry 
Phyfe», telefilm - 23.45: Il tuo no¬ 
me è Jonah. 

Rete 3 - 19.35: Augusto Monti - 
20.05: Educazione e regioni - 
20.40: Epistolari celebri: quasi 
ignoti e lontani. 

Rete 4 - 14.45: «Torna piccola 
Sheba», film - 16.30: Tekkaman, 
cartoni animati - 20.15: «Charlie’s 
angels», telefilm - 21.15: «Joe Va- 
lachi, i segreti di Cosa Nostra», 
film. 


Saboto 


Domenica 
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Rete 1 - 10: «Lucien Leuwen», 
sceneggiato - 11.00: «La famiglia 
Mezil», cartoni animati -11.25: 40 
anni fa il mondo in guerra -12.30: 
Check-up -14.00: «Martin Eden», 
sceneggiato (6* puntata) - 14.30: 
«Intermezzo», film con Ingrid 
Bergman - 16.30: Io sabato - 
18.10: Estrazioni del lotto -18.15: 
Le ragioni della speranza - 18.25: 
Speciale Parlamento - 18.50: 
«Trapper», telefilm -19.45: Alma¬ 
nacco - 20.40: Attore amore mio, 
con Luigi Proietti - 22.00: «Eleo¬ 
nora», sceneggiato con Giulietta 
Masina (4* puntata) - 23.05: Pros¬ 
simamente. 

Rete 2 - 12.30: Replay - 14: Scuola 
aperta - 14.30: Sabato sport - 
16.40: «Una miniera sotto la ne¬ 
ve», film per ragazzi -17.50: Pros¬ 
simamente - 18.05: TG2 - Drib¬ 
bling -18.45: Estrazioni del lotto - 
18.50: Il sistemone, un program¬ 
ma a quiz condotto da Milly Car¬ 
iucci - 20.40: «Perché non l’hanno 
chiesto a Evans?», sceneggiato (4* 
e ultima puntata) - 21.35: «Alfie», 
film con Michael Caine e Shelley 
Winters. 

Rete 3 - 19.35: Il pollice - 20.05: 
Video mio... che passione - 20.40: 
Tuttogovi: la vita dal 1935 al 1940 
e la commedia «Colpi di timone». 

Rete 4 - 13: «Gli eroi della Bib¬ 
bia», telefilm - 14: «Gli inafferra¬ 
bili» - 14.45: «Si spogli dottore», 
film - 16.30: Tekkaman - 20.15: 
«Quincy», telefilm - 21.15: «Mam- 
my fa per tre» (1* puntata). 



Gigi Proietti è il protagonista 
unico di Attore amore mio, 
alle 20.40, sulla Rete 1. 
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Patatrac è un varietà di Gianni 
Boncompagni con Franco 
Franchi: Rete 2, alle 20.40. 


Rete 1 - 10: Concerto sinfonico - 
11: Santa Messa -11.55: Segni del 
tempo - 12.15: Linea verde - 13: 
TG l’una - 14: Domenica in... - 
14.30: Discoring, settimanale di 
musica e dischi - 15.15: Notizie 
sportive - 16.30: «W i re magi», 
lungometraggio a cartoni animati - 
18: Calcio: serie B - 18.30: 90° 
minuto - 20.40: «Quell'antico 
amore», sceneggiato con Giusep¬ 
pe Pambieri (5*e ultima puntata)- 
21.45: La domenica sportiva - 
22.45: Concerto dal vivo. 

Rete 2 - 11: Giorni d’Europa - 
11.30: Bis Tip - Bis Tap - 12.10: 
Meridiana -12.30: «George e Mil- 
dred», telefilm - 13.30: «Colom¬ 
bo», telefilm - 14.55: «Blitz», un 
programma di spettacolo, sport, 
quiz e costume condotto da Gian¬ 
ni Minà e Milly Cariucci - 18: 
«Starsky e Hutch», telefilm - 19; 
Calcio: serie A - 20: Domenica 
sprint - 20.40: Patatrac, con Ciccio 
Ingrassia e Franco Franchi - 
21.45: «Duecento milioni di mar¬ 
chi», sceneggiato (2* puntata) - 
22.45: Picasso: diario ai un pitto¬ 
re. 

Rete 3 - 19.15: Sport regione - 
19.35: Concertone - 20.40: Sport 
tre - 21.40: Le figlie di... - 22.30: 
Calcio: serie A. 

Rete 4 - 13: «Gli eroi della Bib¬ 
bia», telefilm - 14: «Gli inafferra¬ 
bili» - 14.45: «Jean Harlow, la 
donna che non sapeva amare» 
film - 16.30: Tekkaman - 20.15: 
«Virginie», sceneggiato - 21.15: 
«Mammy fa per tre» (2* puntata) - 
21.45: «La sindrome di Lazzaro», 
telefilm. 


il 
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I FILM 
IN TV 

di Manuela Fontana 


dal 4 al 10 gennaio 


LUNEDÌ 4 

La donna del giorno ** ( comme¬ 
dia ), di George Stevens, con 
Spencer Tracy, Katharine Hep- 
bum. Usa 1942. Tracy è reporter 
sportivo, Hepburn redattrice 
mondana neilo stesso giornale: 
amore, matrimonio, scontri, ri¬ 
conciliazioni. Tracy e Hepburn. 
insieme per la prima volta, dispie¬ 
gano sensibilità, recitazione bril¬ 
lante e il massimo concentrato di 
lentiggini. Rete 1, ore 20.40. 

MARTEDÌ 5 

L’uomo di marmo **** (dramma¬ 
tico), di Andrzej Wajda, con Kry- 
styna Janda, Jerzy Radziwilowics. 
Polonia 1977. Per il suo diploma 
alla scuola di cinema, Janda vuole 
realizzare un documentatio su Bir- 
kut, un minatore stachanovista 
degli anni '50, e ne ricostruisce la 
carriera: reso celebre da un film di 
propaganda, Birkut è vittima di 
un misterioso attentato per cui 
non può più fare il minatore. Di- 



*** Da non perdere *** Ottimo ** 


a» 


viene sindacalista e per difendere 
un compagno cade in disgrazia e 
alla fine è arrestato. Le tracce 
dell'uomo si perdono poco dopo 
la sua liberazione. Nonostante la 
televisione le abbia tagliato i fon¬ 
di, la ragazza continua la sua inda¬ 
gine, fino a quando incontra il fi¬ 
glio di Birkut, che continuerà la 
ricerca con lei. Attraverso la 
splendida protagonista, il ritratto 
di una Polonia alla ricerca corag¬ 
giosa della propria identità politi¬ 
ca e civile, reso drammaticamente 
attuale dai recenti avvenimenti. 
Rete 2, ore 20.40. 

MERCOLEDÌ 6 

Allelujah! *** ( drammatico ), di 
King Vidor, con Daniel Haynes, 
Nina McKinney. Usa 1929. Cast 
tutto nero per vicenda a forti tinte 
razzista. Assassino divenuto tra¬ 
scinante predicatore, Haynes ama 
frivola McKinney che loabbandona 
per altro amante. Lei muore, lui 
ammazza rivale, va in galera, poi 
torna ai lavori dei campi. Nel pro¬ 
fondo Sud, tra canti (religiosi e 
no) e danze. Rete 3, ore 20.40. 

Uomini e no * ( drammatico), di 
Valentino Orsini, con Flavio Buc¬ 
ci, Monica Guerritore. Dal ro¬ 
manzo di Elio Vittorini. Milano, 
1944: mentre tedeschi e fascisti 
compiono rastrellamenti e uccisio¬ 
ni, un intellettuale capo partigiano 
è afflitto da dubbi esistenziali. A 
complicare le cose, riappare una 
vecchia fiamma. Rete 2, ore 21.30. 

GIOVEDÌ 7 

Maria Stuarda regina di Scozia * * 

(drammatico ), di Charles Jarrett, 


con Vanessa Redgrave, Glenda 
Jackson. GB 1971. Due regine dei 
britannici schermi fanno faville 
nello storico dramma dell’infelice 
Stuarda mal consigliata dagli 
emissari del papa e dell’astuta Eli¬ 
sabetta prima. Grande recitazio¬ 
ne, bei costumi, notevole parteci¬ 
pazione della campagna inglese. 
Svizzera, ore 20.40. 

Buongiorno tristezza! * (dramma¬ 
tico), di Otto Preminger, con Jean 
Seberg, David Niven. GB 1958. 
Ragazza adolescente cerca di im¬ 
pedire che il flirt dell’adorato pa¬ 
dre playboy diventi una cosa se¬ 
ria. La signora muore in un inci¬ 
dente. Gli inquieti personaggi del 
romanzo di Frangoise Sagan qui 
sembrano solo ricchi. Canale 5, 
ore 21.30. 

VENERDÌ 8 

Cordura * (drammatico), di Ro¬ 
bert Rossen, con Gary Cooper, 
Rita Hayworth. Usa 1959. Messi- 
co, 1916: il maggiore americano 
Cooper compie arduo e lento 
viaggio con cinque uomini scelti 
tra i più coraggiosi. Per strada si 
aggrega Hayworth non più così 
splendente. Le traversie fanno 
emergere le vere personalità dei 
viandanti (tra cui Van Heflin, Tab 
Hunter, Richard Conte). Capodi¬ 
stria, ore 20.30. 

Il padre della sposa *** (comme¬ 
dia), di Vincente Minnelli, con 
Spencer Tracy, Elizabeth Taylor. 
Usa 1950. Irresistibile Tracy come 
padre riluttante a tirare fuori tutti 
quei soldi che secondo la splendi¬ 
da figliola Taylor occorrono per il 
matrimonio. Un’ora e mezza di 


divertimento di alta classe. Rete 1, 
ore 21.30. 

Una squillo per quattro svitati ** 

(commedia), di Alan Myerson, 
con Jane Fonda, Donald Suther- 
land. Usa 1973. Un gruppo di sim¬ 
patici sbandati decide di rimettere 
un vecchio aereo in condizione di 
volare. Amabilmente anticonven¬ 
zionale, con un Peter Boy le in 
gran forma. Canale 5, ore 23.30. 

SABATO 9 

Intermezzo ** (drammatico), di 
Gregory Ratoff, con Leslie Ho¬ 
ward, Ingrid Bergman. Usa 1939. 
Primo film americano di Berg¬ 
man, che insegna pianoforte alla 
bambina del celebre violinista Ho¬ 
ward. Scoppia inevitabile la pas¬ 
sione tra i due musicisti, il felice 
matrimonio di lui sta per spezzar¬ 
si, ma la figlioletta ha un inciden¬ 
te... Nel genere ultrasentimenta¬ 
le, forse il migliore di tutti i tempi. 
Rete 1, ore 14.30. 

Marocco *** (drammatico), di Jo¬ 
sef Von Stemberg, con Marlene 
Dietrich, Gary Cooper. Usa 1930. 
Debutto americano di Dietrich 
sciantosa fascinosa che rinuncia ai 
soldi di Adolphe Menjou per se¬ 
guire il glaucopide legionario Coo¬ 
per attraverso il deserto. Stern- 
berg non fece nulla per rendere 
credibile la storia, che regge anco¬ 
ra oggi per i giochi di luci, i costu¬ 
mi, le scene, le conturbanti canzo¬ 
ni della tedesca. Rete 3, ore 17.15. 

Alfio ** (commedia), di Lewis 
Gilbert, con Michael Caine, Shel¬ 
ley Winters. GB 1966. Il britanni¬ 
co dongiovanni Caine, dopo aver 
sedotto ogni gonnella che gli è ca¬ 
pitata a tiro, causando non poche 
lacrime, comincia a chiedersi se la 
vita da scapoione sia il massimo 
della felicità. Rete 2, ore 21.35. 

DOMENICA 10 

Il bruto e la bella ** (drammati¬ 
co), di Vincente Minnelli, con 
Kirk Douglas, Lana Tumer. Usa 
1959. L’ambizioso produttore hol¬ 
lywoodiano Douglas si fa strada 
' sfruttando e tradendo attrici, scrit¬ 
tori e registi. Ottima interpreta¬ 
zione di Tumer, ma fu Gloria 
Grahame ad ottenere l’Oscar co¬ 
me migliore non-protagonista. 
Canale 5, ore 16.00. 

Gangster tuttofare * (commedia), 
di Jim O’Connolly, con Telly Sa- 
valas, Edith Evans. GB 1970. Due 
ladri vengono assunti per compie¬ 
re furto in casa di nobildonna, ma 
uando conoscono l’affascinante 
ama non riescono a fare il loro 
mestiere. Canale 5, ore 21.30. 



J. Radziwilowics, 
interprete de 
L’uomo di marmo, 
di Andrzej Wajda, 
il regista polacco 
considerato 
ormai un maestro. 

Il film, in onda 
martedì sulla 
Rete 2, ricostruisce 
la vicenda di uno 
stachanovista 
vittima del 
sistema ed è reso 
drammaticamente 
attuale dai recenti 
avvenimenti. 


Buono * Mediocre 
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RADIO 


Radunino 


Lunedi 4 - 6: Canale Uno - 9.02: 
Radio anch’io - 11.10: Tomo 
subito -12.03: Via Asiago Tenda 

- 15: Errepiuno -16: Il paginone - 
19.30: Una storia del jazz - 21: 
Viviamo nello sport - 21.52: 
Obiettivo Europa. Martedì 5 - 6: 
Canale uno • 9.02: Radio anch'io 

- 11: Tomo subito - 12.03: Via 
Asiago Tenda - 15: Errepiuno • 
16: Il paginone - 19.30: Una sto¬ 
ria del jazz - 21: Musica dal fol¬ 
klore. 21.52: Vita da uomo. Mer¬ 
coledì 6 - 6: Canale Uno - 9.02: 
Radio anch’io - 11.10: Torno su¬ 


bito - 12.03: Via Asiago Tenda 
-15: Errepiuno -16: Il paginone - 
19.30: Una storia del jazz - 20: 
Retro scena - 21: Scusi, questo 
falso è autentico? Giovedì 7 - 6: 
Canale Uno - 9.02: Radio anch’ 
io - 11.10: Tomo subito - 12.03: 
Via Asiago Tenda - 15: Errepiu¬ 
no - 16: Il paginone - 19.30: Una 
storia del jazz - 20: «I figli di 
Edoardo», commedia - 21.52: 
Obiettivo Europa. Venerdì 8 - 6: 
Canale Uno - 9.02: Radio anch’ 
io -11.10: Tomo subito -12: Via 
Asiago Tenda - 15: Errepiuno - 


Radiodue 


16: Il paginone - 18.30: Globe¬ 
trotter - 20: «La bottega del tem¬ 
po», radiodramma - 21: Concer¬ 
to. Sabato 9 - 6: Canale Uno - 
9.02: Week-end - 10.45: Incontri 
musicali del mio tipo • 11.30: 
Black-out - 15: Permette, caval¬ 
lo? - 18: Obiettivo Europa - 
20.40: Stasera a Firenze. Domeni¬ 
ca 10 - 6: Musica per un giorno di 
festa - 9.30: Santa Messa - 11: 
Permette, cavallo? - 14.30: Car¬ 
ta bianca -15.20: Tutto il calcio - 
18.30: Tuttobasket - 20: Stagione 
lirica di Radiouno. 


Lunedì 4 - 6: I giorni - 9.32: Ra¬ 
diodue 3131 - 12.48: Il suono e la 
mente - 15: Radiodue 3131 - 
16.32: Sessantaminuti - 17.32: 
•Le confessioni di un italiano» - 
19.57: Mass-music - 20.45: «Lo 
zoo di vetro» di T. Williams. 
Martedì 5 - 6:1 giorni - 9: «I pro¬ 
messi sposi» - 9.32: Radiodue 
3131 -12.48: Cos’è la gelosia -15: 
Radiodue 3131 - 17.32: Le con¬ 
fessioni di un italiano - 19.50: 
Mass-music - 22: Città notte. 
Mercoledì 6 - 6: I giorni - 9: «I 


promessi sposi» - 9.32: Radiodue 
3131 - 12.48: L'aria che tira - 15: 
Radiodue 3131 - 17.32: Le con¬ 
fessioni di un italiano - 18.45: La 
carta parlante - 20.40: Non stop 
sport e musica. Giovedì 7 - 6: I 
giorni - 9: «I promessi sposi» - 
9.32: Radiodue 3131 - 12.48: L’ 
aria che tira -15: Radiodue 3131 - 
17.32: Le confessioni di un italia¬ 
no - 20.10: Mass-music - 22: Città 
notte. Venerdì 8 - 6: I giorni - 9: 
«I promessi sposi» - 9.32: Radio- 
due 3131 -12.48: Hit Parade -15: 


Radiodue 3131 - 17.32: Le con¬ 
fessioni di un italiano - 19.57: 
Mass-music - 22: Città notte. Sa¬ 
bato 9 - 6: Tutti quegli anni fa - 
9.32: In diretta dalla terra -12.48: 
L’aria che tira - 15: Cuore d'Eu¬ 
ropa - 17.32: Invito a teatro - 21: 
I concerti di Roma. Domenica 10 
- 8.45: Videoflash - 9.35: L’aria 
che tira - 11: Domenica contro - 
12.48: Hit parade - 14.30: Dome¬ 
nica sport - 15.20: Domenica con 
noi -19.50: Le nuove storie d’Ita¬ 
lia - 21.10: Città notte. 


Lunedì 4 - 21.10: Le nuove musi¬ 
che - 21.40: Il monitore lombar¬ 
do. Martedì 5 - 21.10: Appunta¬ 
mento con la scienza - 23: In bat¬ 
tere. Mercoledì 6 - 21: La fuga e 


Radiotre 


la forma sonata - 22.15: America 
coast to coast. Giovedì 7 -21.10: 
«Il piccolo Marat», musica di Pie¬ 
tro Mascagni. Venerdì 8 - 
19: Spazio tre - 21: Nuove musi¬ 


che - 23: In battere. Sabato 9-21: 
I protagonisti della musica - 23: 
In battere. Domenica 10 - 20: 
Pranzo alle otto - 21: Concerto 
sinfonico. 


Epoca anteprima 

Questo è l’elenco, diviso per regioni, delle radio locali che trasmettono «Epoca anteprima», una breve anticipa¬ 
zione delle notizie del nostro settimanale alla vigilia dell'uscita in edicola. I numeri indicano la frequenza. 


Liguria • R. Ponente Ventimi- 
glia 100.600/96.500; • R. Monte¬ 
carlo Genova 100.800/ 101.00; • 
R. Quasars Rccco 93.400/96.700; 
••Punto Radio Finale 103.900; • 
Onda Spezzina 95.00; V. Aosta • 
R. Aosta Intcm. 92.00; • Monte 
Cervino 100.500; Piemonte • R. 
Alfa Canavese Cuorgné 95.300; 

• Antenna 1 Torino 102.450/ 
104.500; • R. Biella 100.800; • 
Radiotclestudiogiovane Acqui T. 
89.500; • R. City Televercelli 
103.00; • R. Comunità Montana 
Trivero (VC) 98.500/ 103.850; • 
T. Radio K 100 Mergozzo 101.00/ 
89.00; Lombardia • Stereo 4 
Luino 100.500; • R. Club 103 
Varese 103.00; • R. Strambano 
102.00; • City Sound Lombardia 
MI 92.500; • R. Manesana Ccr- 
nuscoS.N. 95.100; • Ant. Brian- 
za Est Bernareggio (MI) 88.200; 

• R. Delta Tre Lurago d’Erba 
99.500; • R. Lago 1 Samico 
(BG) 92.700; • Caporadio Cre¬ 
mona 96.440; Veneto • Canale 
35 Vicenza 104.00/ 97.700; • R. 
Teledolomiti Belluno 102.500; • 
T.R. Vicenza Int. 103.500; • 
RTE Battaglia T. (PD) 98.700/ 
97.200; • RSD San Donà di P. 
(VE) 102.00; Friuli V. G. • R. 
St. Superstar Cervignano (UD) 
91.900/ 92.600; • R. Insieme 
Trieste 90.300; Emilia Romagna 

• R. Bella Parma 93.300; • R. 
Europa 104 Castellarano (RE) 


103.500; • Cento Radio Cento 
98.700; • R. Sound Ravenna 
104.00/ 97.500; • X Radio Bolo¬ 
gna 95.700; • R. Music Intcr Co- 
tignola (RA) 98.350; Toscana • 
R. IN Carrara 103.500; • Con¬ 
troradio Firenze 93.700; • RTL 
Pontedera (PI) 97.800/ 93.600; • 
R. Antenna Lucca 103.800; • R. 
Flash Livorno 99.200; • Radio- 
cecinauno 101.700/94.00; • Ant. 
Radio Esse Siena 93.00/ 99.00; 
Umbria • R. Astra PG 91.00; * 
R. Aut Aifina Castelgiorgio (TR) 
92.400/90.00; Marche • R. Aut 
Marche Francavilla E. (AP) 
90.700; • R. Luna Ancona 
102.500; • R. Stereo Fabriano 
87.500/102.400; • Radiostcreo 
Pesaro 100.300; • Radio Crea¬ 
tiva Grottammare (AP) 
95.600/103.00; Lazio • Tciera- 
diocountry Bracciano 97.250; • 
R. Capitale Int. Ostia 97.500; 
R. Enea Sound Lavinio 
98.800/97.900; • R. Tirreno Civi¬ 
tavecchia 101.500/ 103.400; • R. 
Frosinone 102.00; Campania • 
R. Nuova Napoli 103.00; • R. 
ASA Popolare Mondragone 
(CE) 104.00/95.00; • R. Anten¬ 
na Samo (SA) 92.00; Puglia • 
Andria Antenna Azzurra 99.100; 
R. Nardò 101.300; • Radio Base 
Tughe (LE) 104.500; • Radio 
CBSN S. Vito Norm. 92.800/ 
99.200; • R. Gravina 102.00; Lu¬ 
cania • R. Sud Potenza 101.00; 


Calabria • R. Alternativa Giri¬ 
falco 101.00/ 101.700; • Telera¬ 
dio Taurianova (RC) 87.850; R. 
Gamma Gcracc 97.00/ 98.500; • 

R. San Paolo Reggio C. 99.800; 
Sicilia • T. R. Messina Intemat. 
92.00/ 95.00; • Sicilia Novaradio 
Catania 99.100; • R. Catania 
Monte 93.500; • R. Gela 
102.500; • R. Liberty Castelve- 
trano 94.400/95.00; • R. Marsala 
Centrale 101.00; Sardegna • Ma- 
comeradio 99.600; • R. Sardinia 

S. Gavino M. 99.500. 


Totocalcio concorso n. 20 
del 10-1-82 


Ascoli-Roma 

X-2 

Cagliari-Avellino 

X 

Catanzaro-Genoa 

1-X 

Cesena-Corno 

1 

Inter-Bologna 

1 

Napoli-Juventus 

X-2-1 

Torino-Milan 

X-1 

Udinese-Fiorentina 

X-2 

Catania-Verona 

1 

Cremonese-Lazio 

X 

Perugia-Sampdoria 

1-X-2 

Jesi-Lanciano 

X 

Brindisi-Turris 

1 



REGALA 


^ il brodo 

i e si dedica al lesso 
® (preferibilmente 
con salsa verde), assapo¬ 
randolo fibra per fibra, 
non appena scopre 
le virtù di super-polvere... 




orasiv 


FA L'ABITUDINE ALLA DENTIERA 



INAUGURAZIONE HANORAH 


Alla presenza del Ministro deU’Industria Sen. 
Giovanni Marcora, degli onorevoli Maria Pia 
Garavaglia e Mario Usellini, delle autorità re¬ 
gionali e locali e della stampa si è tenuta il 
16/11 l’inaugurazione del nuovo complesso 
aziendale HANORAH. Esso sorge a Rho, si 
estende per una superficie di 18.000 metri qua¬ 
drati e comprende lo stabilimento di produzio¬ 
ne, i laboratori di ricerche, i magazzini e il 
reparto spedizioni, in un unico complesso, ac¬ 
canto al quale sorge il palazzo degli uffici. 

La completa organizzazione è stata curata dal¬ 
lo Studio Gilda Giuffrida. 
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CORTINA 


(segue da pag. 36) 

ro, spumante e succo di 
more. La serata si può 
concluderla nell'attiguo, 
piccolo grill. Per un prez¬ 
zo contenuto. 17 mila lire, 
cena con vino e servizio 
compreso. 

«La caratteristica gio¬ 
vane», dice il proprietario 
Ivan Trevisan, «è anche 
nei menu, solo vegetaria¬ 
no e alla piastra; verdure 
e formaggi». E la musica? 
Naturalmente, di pulsante 
avanguardia. 

«Si balla, comunque 
con un nastro, una fascet¬ 
ta, qualcosa di luccicante 
sui capelli mentre la gran 
voga del pendente è al 
tramonto, l’orecchino ri¬ 
torna piccolo discreto, 
molto aderente al lobo», 
racconta Alice Canevese 
che nella sua profumeria 
ha appunto deliziose pic¬ 
cole cose da annodare sul¬ 
la fronte, da appuntare in 
testai E un po’ lancia lei 
le idee, un po' segue il 
vento della richiesta. Pas¬ 
sano dal suo negozio, da 
tempo, donne belle e ce¬ 
lebrate: Vima Lisi. Co¬ 
stanza della Gherardesca, 
la contessa Donà dalle 
Rose. Clara Agnelli Nu- 
voletti. E Ursula An- 


dress, Monica Vitti. Fran¬ 
ca Bettoia... 

I personaggi di Cortina 
sono da anni sempre gli 
stessi, quasi ne fossero di¬ 
venuti un’istituzione: chi 
vi fa vacanza d'albergo, 
chi vi ha la casa, chi vi è 
ospite di amici. 1 nomi 
dello spettacolo, da Ugo 
Tognazzi a Marcello Ma- 
stroianni. da Monica Vitti 
a Renato Salvatori: tutti 
al centralissimo Hotel de 
la Poste. (A proposito, è 
sempre nella leggenda di 
Cortina l'aperitivo delle 7 
di sera al Poste come al 
tempo del barman Renato 
Hausman? Motivo di ap¬ 
puntamento per «chi con¬ 
ta»? Il rito oggi è affidato 
al barman Antonio, che 
continua a preparare 1' 
aperitivo di champagne 
«Renato». Ma è un rito 
democratico, per niente 
convenzionale. Tutto si 
adegua ai tempi). Tornan¬ 
do ai personaggi: ecco i 
grandi re del vetro, della 
pasta, del biscotto, della 
lana, dell'elettrodomesti- 
co, del vino: sono tutti in 
villa. I Bormioli. i Barilla, 
i Colussi, i Marzotto, gli 
Zoppas. i Bolla. I grandi 
dirigenti industriali, an¬ 
che stranieri, qualche per- 


DOVE SI MANGIA 
E SI BALLA 


■ Dove gustare i tipici 
piatti ampezzani: al raffi¬ 
natissimo El Toulà (Ron¬ 
co 123); al Caminetto (lo¬ 
calità Rumerio); da Fer¬ 
ruccio (Ronco 115); da 
Beppe Sello (Ronco 68); 
al Meloncino (via Gillar- 
don); alla Capannina (vi¬ 
cino allo Stadio Olimpi¬ 
co); da El Zoco (Cademai 
18); al Camin (località Al- 
verà); alla Buca dell’Infer¬ 
no (via Stazione 31). Nella 
piccola e caratteristica 
Enoteca (via del Mercato 
5) si va per un bicchiere di 
vino in piedi; alla nuova 
Farmacia dei Sani (via 
Battisti) per un antipasto 
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di pesce fresco ed un bic¬ 
chiere di vino bianco. Mir¬ 
tilli con panna e Sacher- 
torte sono squisiti al Rifu¬ 
gio Mandres, al rifugio 
Col Druscié, alla Baita 
Fraina , al Tiziano. La se¬ 
ra si balla in nove ritrovi 
(discoteche e piano bar): 
all'elegante e un po’ esclu¬ 
sivo Bilbò (largo delle Po¬ 
ste), al Tiger del Mira- 
monti, al Monkey dell’ho¬ 
tel Cristallo, al nuovo Lub 
Dlub (corso Italia 95), al 
Vip dell’hotel Europa, al 
Piano Bar dell’hotel Vene¬ 
zia, al Bobo e allo Snoopy 
(largo delle Poste), al Bel¬ 
vedere di PocoI. ■ 


sonalità politica: tutti all’ 
Hotel Miramonti. 

Anche certe loro sottili 
affettazioni - vedersi sem¬ 
pre tra gli stessi, ripetere 
sempre gli stessi inviti - 
sono mutate. Per esem¬ 
pio. oggi si fa vita meno 
strettamente di villa, c’è 
sempre più l’abitudine di 
invitare gli amici riunen¬ 
doli in piccoli, esclusivi 
grill. Quello famosissimo 
del Miramonti (è aperto 
solo la sera), specialità, 
carni alla brace, può acco¬ 
gliere 25 persone: l'ideale 
per una serata «solo tra 
chi si conosce». 

Oppure l’appuntamen¬ 
to è al raffinato «Toulà». 
sulla salita di Ronco: po¬ 
chi tavoli (qualche posto 
riservato per ospiti fissi), 
pezzi d’antiquariato am- 
pezzano. l’interno in le¬ 
gno. intimo e caldo, il 
fuoco nel camino, un pia¬ 
no bar, il tutto ricavato 
con estremo gusto da un 
vecchio fienile. La cucina 
funziona solo dopo le 10 
di sera, prezzo 40-50 mila 
lire, tutte le specialità dei 
Toulà a base di salmone, 
funghi, speck e quelle del¬ 
la gastronomia locale. 

Poco lontano, si accen¬ 
dono altre luci: quelle del 
«Meloncino», di «Ferruc¬ 
cio», di «Beppe Sello» e, 
su nel bosco di Rumerio, 
quelle del «Caminetto», 
sempre affollatissimi di 
clienti devoti e nuovi, 
prezzi più ragionevoli (da 
15 a 30 mila lire), ottima 
cucina a base di rustici 
piatti locali: casunziei (ra¬ 
violi), pappardelle con 
funghi, canederli. caprio¬ 
lo. Uscendo di qui la sera, 
tornando in auto verso 
Cortina, può capitare di 
scoprire piccole slitte che 
sfrecciano giù dalla disce¬ 
sa di PocoL con una pila 
accesa a prua. Sono i ra¬ 
gazzini ampezzani (atten¬ 
zione. ampezzani si nasce, 
cortinesi si diventa), patiti 
da sempre del pericolo 
della discesa a rotta di 
collo, vento e neve in fac¬ 
cia, anche nelle notti sen¬ 
za luna. 

Gabriella Monticelli 
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Annuncio pubblicitano 

Geroglifici in rosso? 



( geroglifici egizi sono una delle 
testimonianze del grande senso 
artistico e del rigore estetico di 
questo popolo, un vero capolavoro di 
arte e di logica. 

Al punto che, per meglio evi¬ 
denziare i vari passaggi e dare ritmo 
alla narrazione, gli Egizi scrivevano in 
rosso i titoli, le intestazioni e i capo¬ 
versi, mentre il resto era composto in 
nero. 

Per fare ciò, inventarono l’in¬ 
chiostro rosso, che si otteneva con 
uno degli ossidi presenti nella terra 
allo stato naturale, mescolato con ac¬ 
qua ad una sostanza coesiva come la 
gomma. Per noi l’inchiostro rosso non 
è certo una novità, ma a quei tempi 
costituì un fatto di grande portata. 

A nche oggi che gli strumenti di 
scrittura hanno conosciuto 
una grande evoluzione, si veri¬ 
ficano a volte eventi rivoluzionari. 
Come il sistema “Floating Ball", una 
particolarissima tecnica di scrittura 
messa a punto da PARKER. 

Come dice il nome (letteral¬ 
mente "sfera galleggiante"), il sistema 
"Floating Ball" applica alla penna a 
sfera l'alimentazione della stilografi¬ 
ca: presta cioè l'inchiostro liquido alla 
scrittura a sfera. I vantaggi che ne de¬ 
rivano sono molteplici: grande fluidi¬ 
tà di tratto, tipica della stilografica, 
unita alla praticità della sfera; una 
scrittura sempre impeccabile, morbi¬ 
da e uniforme; nessun rischio di per¬ 
dite, perchè l’involucro del ricambio, 
realizzato in acciaio speciale, è salda¬ 
to a raggi laser, garanzia di una per¬ 
fetta tenuta stagna; una grande auto¬ 
nomia, grazie a un ricambio che assi¬ 
cura fino all ore di scrittura conti- 


Tipico esempio di iscrizione egizia 
con geroglifici. Raffigura il dio-scriba 
Thotn e un animale. Le figure sono 
disegnate con un pennello di canna a 
punta fine, mentre i geroglifici sono 
ottenuti con una punta piatta. 

nua. Soluzioni rivoluzionarie come il 
"Floating Ball” possono nascere solo 
da chi possiede un know-how avan¬ 
zatissimo in fatto di penne, e da chi 
ha messo la propria vocazione esclu¬ 
sivamente al servizio degli strumenti 
di scrittura. 

P ARKER fa solo penne. Da 
sempre. Solo cosi ha la certezza 
di offrire oggetti ineccepibili 


esteticamente e tecnicamente, garan¬ 
titi fuori come sono garantiti dentro. 
Ogni PARKER è frutto della colla¬ 
borazione fra professionisti altamen¬ 
te specializzati e avanzatissimi com- 
puters. 

Tecnici e ingegneri curano nei 
minimi dettagli le parti meccaniche 
della penna. Stilisti e designers ne 
firmano l’estetica. La collaborazione 
fra uomo e computers continua an¬ 
che al momento dei tests. ogni pen¬ 
na, infatti, è collaudata da complesse 
apparecchiature, per metterne alla 
prova la caratteristiche tecniche, e poi 
testata a mano, perchè deve essere 
l’uomo, con la sua competenza e sen¬ 
sibilità, a dire l’ultima parola. 

Solo cosi può nascere un pro¬ 
dotto unico per affidabilità, precisio¬ 
ne e classe, in una gamma di modelli 
vasta e raffinata. 

N ella collezione PARKER si tro¬ 
va la famosa 75 Silver, definita 
"la più classica stilografica del 
mondo”, con il suo prezioso disegno 
carré; il modello 180, l’unico a penni¬ 
no girevole, per scegliere fra due tipi 
di scrittura; la dinamica PARKER Clas- 
sic, in versioni d’oro, d’argento, di 
lacca e in acciaio satinato; per arrivare 
alla 85 Elegance, il modello più recen¬ 
te, firmato da maestri orafi francesi. 
Una PARKER, insomma, non è solo 
una penna splendida e perfetta, ma 
un oggetto di grande valore e fascino, 
la sintesi più compiuta e avanzata del¬ 
la secolare storia della scrittura. 


Dall’antichità ad oggi un lungo cam¬ 
mino verso la perfezione. La PARKER 
Classic nelle versioni sfera e matita 
nei modelli Silver, in argento massic¬ 
cio e Laque, in lacca pregiata. 
















































Il coupé appartiene alla tradizione 
Mercedes come vettura di raffinata 
individualità, diversa da ogni altra. I nuovi 
modelli 380e 500SEC presentano soluzioni 
tecniche e costruttive che sono le stesse 
delle berline della Serie S con in piu una 
linea esteriore di rara bellezza e di chiara 
derivazione sportiva. In essi tutto dò che li 
rende inconfondibili ha un senso ed è utile, 
al di fuori di ogni moda o stravaganza 
Validità estetica 

Il parabrezza ed il vetro posteriore 
fortemente inclinati, i vetri laterali senza 
comici, il disegno del radiatore fedele alle 
tradizioni Mercedes in questo campo. 

Nel nuovo coupé la bellezza è solo 
conseguenza della funzionalità grazie alla 
quale, tra l'altro, il coeffitiente di 


penetrazione nell'aria risulta ulteriormente 
migliorato (0,34) rispetto a quello già 
estremamente ridotto della Serie S (0,36). 
Tecnica esclusiva 

È quella che consente di scegliere tra 
due modernissimi motori 8 cilindri a V in 
lega leggera nei quali trovano applicazione 
tutti gli accoramenti e le soluzioni del nuovo 
'concetto energetico" Mercedes-Benz. 

Prima conseguenza è una riduzione dei 
consumi rispetto ai modelli precedenti fino 
al 26% per il 380 SEC e fino al 28% per il 
500 SEC Tutto questo senza la minima 
rinuncia a prestazioni superiori, riserva di 
potenza, comfort e sicurezza. 

Classe superiore 

Pulizia di linee, rendimento altissimo, 
impiego responsabile di energia e di 


materiali. Il nuovo coupé si integra in 
modo armonico nella moderna 
concezione stilistica Mercedes e in una 
filosofia costruttiva per la quale deve 
ancora essere possibile guidare 
serenamente vetture di classe superiore. 

I suoi vantaggi sono da oggi a 
disposizione diuna ristretta ed esigente 
cerchia di intenditori dell'automobile per i 
quali non esiste linea di separazione tra un 
oggetto di valore ed uno da usare. 


Nuovi Coupé Mercedes-Benz: 

380 SEC (204 CV - 210 Km. h. 
Acce! 0 - 100 Km h.: 9.8 sec) 
500 SEC (231 CV - 225 Km h. 
AcceL 0 - 100 Km. h.t 8,1 sec) 


Mercedes-Benz. 

La vostra buona stella su tutte le strade 
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